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La 1ed~la è aperta alle ore S t/~ pomeridiane. 
(li verbale è lello ed approvato.) 

.,D.IJWIC&lllOllR DI 1JN'A. LE'l''l'BB& DJIL 8lftlDA.EO 
DI •INAL~OR&O. 

' 
•••••n•ll'l'B. Si dà eenoseenea al Senato di una spiega· 

zione •oYra una peti1ioae presentata. 
CJIB•&a101 segretario, informa il Senato ebe il sindaco 

di Finalborgo, signor Loi(i BorgaHi, avendo osservato nel 
rendiconto ufficiale del IS aprile corrente mentovata una pe­ 
tizione eel n° t'lt, colla quale il capitolo di Finale chiedeva 
roue rigettata la legge sul foro ecclesiastico, scrive alla Pre­ 
sidenia che hl generica specificazione potendo lasciare il 
dubbio se al capitolo di San Giovanni Battista di Finalmarina 
od al capitolo di San Btagto di Pinalborgo debba allribuirsi 
tale istanza, egli ai credè in debito di protestare che il capitolo 
di un Biagio di Finalborgo non ba inoltrato la petleione di 
cui è caso, come rilulta pure dalla lettera, di cui 1i dà comu­ 
nieazione, del canonico Grillo presidente di e~:ìo capitolo. 

OMAG&ID. 

•••••DHT•. L'ingeanere Rossi f• omaggio all.a Camera 
del sesto f.a11cicolo delle sue Memurìs per le strade ferrate. 

... 88NT&lll011• DI IJN PROGETTO DI LESGS PEB 
L'A.SOLllBIONR Dll:I DIRIT':l'I Dlll'FERE~ZIA.1.1 A. 

F.&:W0•.11: DSl.L• NAZIONI, C:B• OPPlllBA.~NO L& 
aECIPBOCl'ITÀ. 

••PIDSllT•. L'ordine del 1iorno ci thiama a conti­ 
nuare la discussione inlorno al proietto di le1ae sulla tariffa 
po1lale. 
n• a.&•T• •••.a, ministro d'agricoltura. e con1mercio. 

Domando la J)lrola per una comunicaiioae del Goterno. 
••UIDUT•. Il mtaittro ba la parola. 
DI aa.11T& •o•&, ministro d~agrieoltura. e commfrcio, 

pruenla li 1orrilerilo oehema di legge (Vedi voi. Qo<Um•nll, 
P•I· 51!1.) • 

PBE81DBNTB. Prima di dar atto al ministro d•agricol­ 
tura e commercio d!;'lla presentaiione di questa legge debbo 
interro~arlo !e !a relaiione pre!,nlata alla Camera. dei dt:pu­ 
tali, alla quale egli si rapparta, si tro\·a compresa come do .. 
cumento fra le carte che ci ha presentate; 11taccbè altrimenti 
il Senato noo de•e ricercare nè dP-ntro i fogli pubLlici, né 11· 
trove nn documento elle deve esser1li presen{illo. 

La relazione al Senato può contenere compendiosamente le 
stesse nozioni che si sono date all'altra camera, o almeno 
queste devonsi presentare al Senato come documento percbè 
ne possa fare H debito conto. L3onde invito il signor mini· 
stro ·a voler inviarci come documento il rapporto di cui 
trattasi. 

01 111.a.JWT& oo•&, .»tini.stro d'agricoltura e commertlo. 
Sarà mia cura: dl far pervenire questa relazione al Senale 
entro quest'ogli{i o domaoi al pili lardi. 

P&BflJDEMTE. Il Senato dà atlo al n1iuistro della pre .. 
sentaiione di questa legge. la quale sarà distribuita ed e••· 
1ninata negli uffiii, previa la sta1n1Ja. 

filEGlll'l'O DELILA. Dl•CIJll810llll llllL paOGE'l'TO DI 
a.EGS~ CO~Clf.Bl'tìlUWTlt l..t. T-'.'BIFF& PDaT&Q. 

•••••otnliiTR. Dal processo verbale il Senato ba ricoao­ 
sciuto che la nostra discussione si era fermata all'articolo 15 
in quel punto in cui venne presentato un emendawieoto dal 
signor conte De Cardenas, col que.le egli mirava a rendere 
questo articolo più semplice nella redazfone. Il Senato do· 
ve'i'a sul medesima delibertre, ml essendo ruancato il nu­ 
rnero dei senatori si dovette soprassedere. 

Io dovrei dunque dare la parola su que!lto 1te110 emeqda­ 
mento al relatore della Commissione, U quale ai è concor· 
dato co\ proponente. Ma pochi momenti or IOUO il sicnor ae­ 
natore De Fornari mi ba cbit-slo la parola per proporre on 
emendamento od osserv.azioni sopra una proposizione cbe ai 
riferisce non all'1rticolo 3 della Coo1missione, ma all'articolo 
5 de1 progetto miotstel'iale, 1'•1e a dire che egli 1'orrebbe ri· 
proporre la ta1sa di tO centesimi per alcune JettE're; i.iccome 
talè · proposixione de'e aver loogo fra il secondo ed il teno 
articolo, ed è intermedia alla discussione dell'emendàmento 
De C1rdena1, ed ora della Commissione, cos) io concedo la 
parola al t'.enatore De Fornari . 
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nm FOR~.a.111 Onorevulisshni colleghi sennturt, ci se;ia- I 
ramulo dall'ultima tornata indecisi ed aneodìssldenuçquante ' 
alla deviazione in dimtnusiene eccezionale dalla tassa di cen- 1 

tesirni 20, adottata uniforme nel già votato articolo 2 della· i 
proposta legge, e segnatamente ci waucò tempo a maturare i 
una precisa enunciazione della circoscrizione per tale dimi­ 
nuzione ~cce·z!onaloe; già per altro essendo inteso, e, credo, 
adottato di escludere, curue la Commtsstone lo ba proposto, 
la circosc1·\iione delirnita\a a i?> ehìlometr], quale era fiS&ata 
con ri~uzione a centesimi tO nel progetto all'articolo 5, quale 
ej è pervenuto adottato dall'altra Carnera. Queslo, se non 
erro, è il preciso stato in cui riprendiamo oggi la dtseus­ 
sionc. Se troppo non mi lusingo, io son per proporre a, Se­ 
nato, partendo tuttora da ciò che trovasi già adottato, e In 
coerenza alle massime maturate, un sistema graduato, esente 
dagli lnconvenleutl, e conciliante i possibili Tantavgi di mo­ 
derare cioè la spesa agli utenti e dì conservare maggiore ri­ 
sorsa -atrcrario, segnatamente evitando l'interesse a clande­ 
stino trasporto delle corrispondenze. 

Già, alla consultiva commtsstoue incaricala di un primo 
lavoro sul quale è basato l'attuale progetto, è dovuto il me­ 
rito di avere, a seguito di ponderali riìleset, ed abbastan1a 
severi non che i'?yt>gnosi caleoli, proposta t'eeelcslone delle 
zone che tanto complicavano t'eeercteto postale, aeceescen­ 
done consegueotemc1.1le il dispendio. Ne sopravvisse tuttavia 
un reliquato nel progetto ora a noi pervenuto, appunto, cioè, 
nella tassa dei IO eenteaitui a11plicata alla dtstanea di 25 chi­ 
jometel.ctò che Costituiva parimente una zona coi suoi laeou­ 
venienti; dis11osiiione eìie dcbblamo, come già notai, alla 
nostra Comwissiooe il buon eenslglio già adoUato di prescin­ 
derne, al qual proposito mi si condoni il ricordare qui che 
quetlo buon consiglio era gi~ dato dal Consiglio di Stato, 
consultato anehe esso preliminarmeuta e alla cui delibera­ 
zione ebbi io pure l'onore di prender parte. 
Ora, signori, non mi sarà bisogno d.i molte parole per gin· 

stificare e farvi d\'iidere la mia inquletudine: nel contem­ 
plare quel sì tronco passaggio, tolto l1internu~dio dei l O een­ 
tesiml , da tl al quadruplo, a caglcae Ioese di tenntssima msg­ 
giord distanza, solo che si esca dalla clrcoscrir.ione sia della 
comune, sia de\ Inogo, come proponevasì, ove è situato l'uf­ 
ficio postale di partenta; essendo evidente quale sinistra ioo­ 
pre_ssione d~bbl fare tale enorme differenza e il danno che 
ine\'i.tahìlmentt~ df\'e tierivarne di fare o preter1nettere le cor~ 
rispond~nze, o pl'ocurarle con clandestini mezzi. Questi ovvii 
rifle~si m' induceYano ad escogitare qualche altro miglior 
espediente. 
:'Bd Gra, o signori, come nii sono permesso di già annun4 

ziafvi, la soluiìone, l~eapedìenle conei1iativo da me ideato 
sarebbe il se~uenle; di .sostituire alle ione la graduaiione 
applicata alJa già stabilila cd oJvia diviiione in comuni, man4 

damenti a ptouincit. Ft:rmo stante il tnuximum uniforme 
dei 20 centesimi, tal quale e iij:ià votuto nell'articolo ~'e par ... 
leudo da quello (cosi mar.tenuto allol'chè la lettera passa da 
pro"fncia a pt09inciu) con suceessiva. diminuzione la laB!IB 
sarebbe cioè di i~ centesin1i, allorchè nella stessa proc;iincia 
la lettera ptt!il3i da un ma11Jatnento all'altro; di iO centesimi 
allorebè passi nel tum1dam,,nlo .stesso da una ad altra c:o­ 
niutM!, e dì ti centesimi aHorehè rima.ne en·tro i limiti della 
~tessa com.une o v'è poslo l,uf(i.cia postale di par,tttza. 

A me !lt~inbr_a di lutta eYidenza come questa divisione gra­ 
duata da comioui, a 11'l(itida.m.tnto, a prot?it&cia; ed a fuori 
pr(Wlftciài entru i- coofini della -monarebia1 esente da~li in­ 
cent-enieoti dt.lle- zone. ed- in.vece essa, ovvia e preordinata 
nell,applieazionf': escluderebbe q1.1asi ognt intettSse alla fil- 

trazione clandestina; discreta e ben prc.poriiouata1 e noto­ 
ria1nanle delermioata eSJlleQdo la tassa, e quindi mentre mol4 
tiplicherebbe d'altronde le corrispondenze, sarebbe insieme 
probabi1menle il ~islema più produttivo all'erario. 

lo nolo che intendo contemplare come uffiii postali di par­ 
tenza e di destinazione quegli uffizi principali quali suppon~o 
che io ogni comune ne esista, e che suppon~o muniti anzi 
dei bolli di parten.z:a e di arrivo, non i succursali frazionari, 
se ne esistano. 

Conformemenle a tali premesse io propongo di introdurre, 
al seguito del Mià votato articolo!, ed anzi come continua­ 
zione in altrettanti alinea del medesimo, perchè ne sarebbero - 
altreltanle inodi6caiioni "radua.t.e e coordinate, il se11uente 
dispositivo addizionale: 

, Questo maximum sarà dhoinuilo graduatamente cowe 
segue: 

• A centesimi I H se gli uffizi postali di parlen•a e di de­ 
stinazione sono nelln stessa protiincia in diversi manda­ 
menti. 

• A centesimi tO se sono nello stesso mandamento in di­ 
verse comuni. 

, A centesimi H se la destinazione è nei limiti della co- 
1nune stessa ov'è situato l'uffit.io poalale di parten%a . ., 
Conseguentemente l'articolo 3 resterebbe vacuo. 
lo propongo pure consegoeutemente che sia soppresso al.­ 

fresi rarticolo -fJ, il quale d'altronde a me sembra eStre.;i~~~ 
mente oscuro e di mal certa applic.a1.ione anche nel sistet11a 
del vigente progetto. 

paB1110111.,.•11. llisogoerebbe in primo luogo 1nl•rl'Ollare 
il Senato se intenda appo1gìare quest'emendamento o propo- · 
si:zione che \'oglia dirsi. 

(È appo1111ialo.) 
DI POLLDNB1 relatore. Non toccherò della convenlen1a 

di ag"iungere altri paragra6 all'articolo !, Bià volato ieri, 
ora che siamo a discutere l'articolo ZS. Spetta al Senato d'ap .. 
pre1·tate se la eosa sia faltibile1 solo l'accenno 1enia fermar­ 
mivi; 
Trattando poi della proposta del mio amico il senatore De 

Pornari, mi pare sia la medesima stata implicitamer.le già: 
giud)rata , dacchè l'emendamento deU' onorevo.te senitore 
P1eiza è stato rig~Uato; portaYa egualmente sulla tariffa ad 
un dipresso, a meno che stabiliva dnc soli gradi per la ta­ 
riffa, mentre quello del signor conte De Fornari 1~esteode­ 
rehbe a 1-re. E~lendendo\a a \re1 se mal non m'appongo, ai 
avrebbero lutti gli inconvènienti delle zone senza avere i 
·yantariJgi e si perderebbero poi quelli della tassa unica. Ripe­ 
terò l'argomento ·che addussi contro l'emendamento del -.!e­ 
natore lllezza, cioè che sarebbe 5labilire una tariffa iogi-usta 
per i diversi abitanti dello Stato, perchè le provincie non 
sono rguali nè in quanto alle distanze, nè in quanto ~I ':l'o­ 
mero lfella popolazione, e per conseguenza si pagherebbe ià' 
un luogo fO centesimi,. in alcuni l?S ed in altri !6, qua11ao.le 
distanze per la prima la:ssa possano ricscira assai ml@"giOi'idi 
quelle altre a cui sarebbe applicala la tassa più grave. Per 
questa ragione e per i motivi già antecedentemente svilup­ 
pali, ·credo di dover dichiarare che alla propo1t1;-tlel sena­ 
tore De Foroari la Commi1&ione non può assolotamente 
aderire. 

Credo che la diacussiooe aul!larticolo IJ non ,sia ancor 
chiusa; non essendola, aUora domanderei la permissione 1t 
Senato di aggiungere qualche rifleesi-One ia merito.'8.l<Na- 
taggio della tassa unica. r ·~ 

La di&cu11$ione che si è impegnala nella precedente •odnla 
sull'artiiolo 5 della leMge m'indoce, o signori, a rauegaani 
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alcune considerazioni, nella lusinga dì rìescire a dlmostrarvì 
come gli argomenti addotti in favore del sistema che nell'In­ 
tendlmeuto della Commissione non sarebbe conveniente di 
ammettere, non banno quel fondamento che loro si vorrebbe 1 

dare. 
Toccherò, senza più, del grave argomento che col respin­ 

gere la tassa di favore di f O centesimi che si vorrebbe man­ 
tenere per le lettere che hanno una sola percorrenza di ~H 
chilometri, si viene ad aggravare la condizione lici bisognosi 
a vanlaggio dei ricchi, perehè il povero non ha che corri­ 
spondenze le quali noa oltrepassano i! su/riferito limite, 
Signori, se un tale risultamento fosse reale e la vostra 

Com1nissione non lo avesse avvertito, essa, non esito a dirlo, 
sarebbe colpevole di ingiustificabile leggerezza; ma ho la fi­ 
ducia che non tarderete a rieonoscerP come tale laccia non 
le sia applicabile. 

So1ten10 in primo luogo che le persone meno at;iate trat­ 
tano, di regola generale, i loro affari in persona, convenendo 
nei capoluoghi di provincia o di mandamento ove sono stabi­ 
lili mercati ebdomadari, preferendo una traslocazione perso­ 
nale che non è loro gravosa, ma per lo più soddisfacente, ri­ 
stretta a dieci miglia, corrispondenti a circa tti chilometri. 
Per la quale stessa ragione della poca distanza non scrivono 
p~r puro sentimt>nto, avendc. frequenti e facili oocasion~ d'in­ 
contro colle persone a cui portano interesse. 

Non cosl quando 11i tratta di distanze magiiorl; e l'espe­ 
ritnza lo dimostra. In ogni anno succede una forte emit;ra­ 
zione di nostri operai, gli uni dei quali si recano in Prancia 
ed anche io Algeria, altri io Svizzera, e, senza uscire dai con­ 
fini dello Stato, quanti muratori dal Biellese e dal lago Mag­ 
glore non si recano a Torino, a Genova ed io molte altre più 
o meno lontane partì l ~el l8ll3, annata in cui i pubblici e 
pri•all lavori 11.vevano preso un mirabile incremento, i soli 
muratori venuti in Torino sommavano a 9000. 
Domando se questi appartengano alla classe dei ricchi, 

Domandct se la numerosa scolaresca che frequenta le Univer­ 
si là non appartenga a tutte le provincie dello Stalo, e se dessa 
non pro,enga io gran parte da famiglie che si privano tal­ 
volta del necessario alfine di procurare una seconda Yita ai 
loro fia:li. Domando se i n_ostri concittadini arruolati nella 
milizia, officiali e .soldati, siano ricchi o non appartengano 
per i 91iO alle cla1&i le più interes3anti; e se, per esempio, 
l'ap-plica1ione della lassa di tO centesimi possa riescire di 
qualche utilità alla brigata di Savoia slanziata in Genova, ed 
a quella di Savona che •t• in Ciamberì od Anoeey, o dirò 
meglio, ai parenti od agli amici a cui indirizsano lettere gli 
addetti ad esse bri11ate. 

Niuno ignora che siffatte corrispondeme aumentano tanto 
pi~ quanto più gl'ioteressati sono separali da lontane di­ 
stanze. Domando aarora se non è rero che li piccolo eommer­ 
cto di tutte le nostre pro•incie non si provvede nella capita.le, 
e se non istà infatti che segnatamente pei generi colonìalii 
la di cui coosnmaiione per tutto lo Stato é ingente, non si 
provvede a Genova od a Marsiglia. 

Non parlo delle per1<1ne che per ra1J!one d'impiego •bit.no 
lungi dal luogo nativo. Non parlo dei Sardi che vircno io ter­ 
raferma, nè di quei del continente che abitano in Sardegna. 
Tat:cio della necessità pel liliganli1 e pur troppo la classe di 
coloro che !ono di ristretti fortuna ne è infinita~ di rh1Dlgersi 
pei luoghi ove siedono tribunali di prirna coanizione o mag-1~ 
stra.ti d'appello. Non dico di tanti altri esempi che potrei an­ 
cora ag1iongere, i quali tuUi proverebbero che le classi 
meno fortunale sono appn .. quelle che debbono spendere 
ms11iorm'fnte per le loro corrispondenze, ed a cui nulla gio- 
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verebbe il favore deHa ta!l.91 di lO centesimi, mentre invece 
avranno da sopportare le maggiori iasse iote1·ne o quelle 
estere che direi esag1~rate, r.rut.lelmente esagerate. 
L'aggr~vio delle tasse attuali C inne~abile. Esso priva UDI 

infinità di famiglie dei più dolci confortij poir.hè lire f. BO se 
!li tratta di uria tassa estera, e cente!limi 60 o 70 se di uni 
interna, sono il pili spesso delle volle quanto appena poasooo 
disporre famiglie di operai per procacciare il quotictiaoo so­ 
stentamento proprio e della loro prole. 
Dunque non istà infatti che l'abolizione della lassa dei tO 

cenlesimi sia un danno pei poveri, come non :stà nemmeno 
che la tassa unica profitti cselusivameule ai ricchi. 
• A questo proposito mi sia lecito ancora di osservare che se 
il disavanzo che nei cinque primi anni dell'unificazione della 
tas'a dovrà essere compensato in qualche modo, lo sarà da 
chi possiede, e da chi 11iù spende; e cosl cade l'avventurato 
argomento che la legge aUualmente proposta favorisci ehi è 
di doYizia fornito a danno del povero. 

Passando ora ad un'altra natura di argomenti, mi farò ad • e.spor~i, o stgnori, come il pensiero deH3. eoneessione della 
minore tassa per le distanze di soli ~lj chilometri pro\·enne 
da un puro motivo di convenienza come ve Io accennava il 
regio commissario, da quello cioè di non aggravare la posi .. 
'l.ione di coloro eh~ da tanti anni sono io po'6sti;so di tal; van· 
l>Hio. 
Ao1mettere ques'o motivo, a parer mio, sarebbe un errore 

ed un'ingiustizia. 
Una lettera che percorra la distanza di ~li chilometri, 

come lo dimestrava ronorevole senatore Colla, costa all•era .. 
rio per spesa di locomosione. ceot. 3 t7 
più per spesa di somministrazione ~enerale " 8 16 

e cosi imporla in totale . ceni. Il 45 
cioè una perdita per lo stato di . I 43 
epperò l'erario non è nemmeno compensalo della spesa oc­ 
corrente, la quale è soppo1·la!f1nel modo il più gravoso da 
coloro le di cui corrispondenze hanno una masgiore percor ... 
renza1 e quindi sono già colpite da un'onerosisslma tassa. 
Per mantenere questa tassa di privilegil), mi si citerà for&e 

la Francia ed il Belsio. Ma perchè non citare Jllnghilterra. la 
quale intende assai bene, per non dire assai meglio degli altri 
ciò che può essere ulile o nociyo al suo cotllmercio, ai suoi. 
interessi t Dessa non ha rrapposto dubbio nell'adottare u11a 
tassa unica, e se non lo avesse fatto non 'arebbe io misura 
di distribuire i 1JOO 01ilioni e più di lettere che trasporta_ 

La Commissione della nostra Camera elettiva ammetteva 
le due tasse come una transazione. Mantenendosi le due tasse 
si avrà anche un assai minore prodollo per le 1eUere a {O 
centesilni, cosa questa da ritenersi. 
S'insisle sul pericolo del contrabbando che possa nascere 

da queslo ragionevole e giusto aggravio. Ma, o &ignori, ere ... 
dete 1·oi realmente che per una differenza di due soldi l'one~ 
slo commercianle,JI buon cittadino \'orrà darsi la pena di 
cercare mezzi riprovali dalla legge e dalla mor•le per fare un 
co!t\ esiklUO risparn1io l Quesla obbitt.it)ne no-11 può rea:gere ad 
una stria di!amina. 
L'immensa 1naggiora11za dei nostri concittadini darà ognora 

io questo caso la preferenaa alla superiorità delle guaren­ 
tigie che oflre un'amministrazione aslreUa a rei;&ole fisse, in:.. 
variabili, costantemente conlrollata nelle sue operazioni; 
piuttosto che di arti.darsi a messaggeri tolti a caso, preferirà 
Ja .certezza della data risultante dall'apposiiìone del bollo 
postale, dal.I la quale spesse volte serve ad antiveoire conte· 
tlazioni, ovvero a rischiararle. E poi, eredeLe \•oi che un 1e'- 
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turale, un messaggere o viaggiatore qualunque vorrà e~porsì 
aHe severità delle pene comminale ai. c.antra,-"entati. alle 
leggi po•l•li per così tenue lucro 1 

Mi si dirà che si organizzeranno in grande appositi servi1,i. 
Ma allora, o signor], sarà piU facilP. e sarà dovere dell'ammi­ 
nistrazione di conoseertt e di tradurre davanti i magistrati i 
contravrentcrl. 

Per queste e per le altre ragioni già addette nella mia re­ 
lazione sono persuaso che niuno o ben pochi rinunzieranno 
ana sicure1.ia ed all'esattezza del servizio dell'amministra­ 
z1one che tuttodl. va migtiorandost, e che spero di vedere tra 
non molto giungere a quel grado di perfezione da meritarsi 
\'approvazione del pubblico. Ma per conseguirlo è neces~&rio 
che le complicatissime operazioni interne de~li u(fizi rengano 
se:mp\it\ea.te, e ta\e ri%u\tamenlo 'i\ie.ne m~g1\~rmente a~~h~u­ 
rato dall'adoziene di una tassa unica, della di cui ulilità 
somma ed incontestabile l'onorevole senatore Giulio "Vi ba 
pur già dato luminose e stringenti prove, e che ho vlepplù 
fiducia di vedere sancita dal vostro voto . • In quanto poì ai termini in cui dalla vostra Commissione 
sarebbe stato proposto l'articolo 3 in discussione, a conci­ 
liare le sorte opinioni diverse, gli potrebbe venire dati l'al- , 
tra forma che mi riserbo di proporre allorquando il Senato 
si fiarè pronunciato sull'emendamento De Fornari. 

0111: FOH!'lil&B1. lo sento tutta la .diffìecltà di sostenere la ~ 
mia propf>sizione, a fronte di un rifiuto eos] formale e cosi 
perentorio, emesso dall'onorevole relatore, ad ogni titolo 
cosi competente e reputato loie. Ma forse la di!6col\k mag­ 
aiore 01i risulta dall'essere il rifiuto fatto senza quasi diSa~ 
mina nè cunfutasione, ciò che dipende forse dal non essermi 
iP bene spiegato o fatto carico di corroborare il mio as.sttnlo. 
~li si C opposta una mera osservasìone, che la gr6dua.­ 

%ione da t~ie proposta contiene in sè tutti gl'inconvenienti 
1enza i vantaggi 1lel sisten1a delle zone. Ebbene, a parer mio, 
chi non vedrebbe esaminando più maturamenle che invece 
la proposizione mia evita J"-'omplicazioni, e quindi i dispendi 
e le ~ravi difficoltà inseparabili dal sistema delle zone, e non 
introduce alcun serio inconveniente f Le zone più o meno 
moltiplicate che siano esige"ano una misura di distanza e 
per ognì località una propria circoscrizione; me oe appello, 
nel resto, a tutte te ragioni che sono state allegate vittorio­ 
samente per escludere quel sistema, segnatamente quella ul­ 
tima mantenuta nel progetto dei 2l'i ehìlumetrl, invece la 
classifiCat.ione cui si applicherebbe la graduazione da mc pro­ 
p0'1la è così OV\'ia e famiM,li.are a chiunque, non che agli im­ 
piegati dell'amministrazione, che non induce complicazioni,. 
delimitazioni, studi e difficoltà di sorla nell'applicazione. 

Appfna mi pare necessario di riprtere l'evidenle inconve­ 
niente nel sistema d~l progetto, quale è ridotto dopo l'esclu­ 
sione delPintermedia tassa di 10 ct>ntesimì, dall'esorbitante 
differenza della lassa fra?> cenlesimi e !O,""derivaati dal sor­ 
tire di pochi passi forse dal limite della comune e del luogo 
ore e situato l'11fflcio postale di parten•a. Domando se la 
mancanta 'li una me11\\o coordinata gradua1ione (ovlia e 
preordinata, ripeto, nella mia proposizione), non è fatta per 
generare dimh1u1ione nelle corrispondenze .o il contrab- 
bando. · 
Io abbandono, del reito, questa propo1iilone, cosl franca­ 

mente e decisamente contr;addetta, alle migliori considera~ 
:r:ionì del Senato. 

PBIU•1n1nt1T11. Le ullime parole dell'oratore mi lasciano 
dubbio se egli persista o no nella sua proposta. 

•• PGBl'll.1..llf. Persisto. 
P8X••DEl!iTB. Allora io dirò ebe I' emendawento De 

Fornari consis&e io quaLtro parti, sicco1Pe il Senato ha petuto 
seo.rg;erf. ~ 

t" Propone la diminuzione di H centesimi per la distribu­ 
zione da farsi nella ptovincia ; 

'-0 Altra diminuzione di ?'i centesimi per la distriboiione 
a farsi nel luogo del mandamento, quindi si associa all'emen­ 
damenlo pure stato proposto per la diAtribuiioile nel luogo 
in cui si è impostata la lettera. 

raasa quindi a dichiarare la sua opinione contraria all'ado­ 
ziope dell'articolo IJ, del quale non occorre far parola perchè 
la discussione non.vi è ancora giunta. 
Prima che si deliberi sul terzo emendamento io osservo 

che •i deve dare la priorità all'altro del signor conte Di Pol­ 
lone. Resta dunque per ora •d interrogare il Senato sul eonto 
a \tne:t?.\ dffi due- primi tmendamenU, va\e a d\re suUa dimi· 
nutione di 5 centesimi per le provincie e per i maodao1enti. 
Pl\RPlflK, commissario regio. Le Gouvernement ne croit 

pas devoir accepter la pr~position faite par l'bonorable •é­ 
nateur De Fornari. Il répète à cel o\iard qu'il n'a•ait ado'té 
à I~ Cbambre des députés le droil de dil centimes que P•t un 
sentiment-de convenance, aUendu que eeu1 auxqoels te droit 
était aecordé en jouissaient auparavant. li croit, aTec la 
Commisslon du Sénat, que l'adoption d'une taxe variaòJe·oom­ 
pllquerait beadcoup la eomplabilité et rendrait le ••rviee 
plus difficile. r.e but essentiel, ou du .moins un deJ buts es­ 
sentiels de la loi, est de facilìler le travail, de man;ère 
qu'avec une mème somme d'argent le Gou·vernement puisse 
serrir LeancDup mi.ellx \e pub\lt e\ l\\stri.buer nn nDmbre de 
tetlres plus considérable. Le bui de l'awendement de lii. De 
Fornari serait, au cuntraire, de faire renallre tous -les in~ 
eonvénients qui existaient aupara:vant. En censéqueoce, te 
Goinernement croil de1oir ·M\louu.er ce.l 1.me.ndeme.nt. 

PBBIJIDMTm. Le due prime parti dell'emendaweeto 
sono te seguenti. (V. sopra) 

Domando o.I Senato se intenda di separarle o VOitarie 
in uno. 

{Messe ai voti unitamente, soBo rigeU1te.) 
DI ror.r.on,. relatore. Le difficoltà sollovale 1u11•artl­ 

colo 5 mì indussero a sottoporre alla Commis1i-One una nuoTa 
redai.ione concepita in questi termini : 

•La le\f;era semp\ìce Ila dlstribuirai ne1\,of1i1io·in cui Yieoe 
impostata è sotfoposta alla tana di H centesimi. • 

Ag.giunKtrò che avendo comunicalo uf6cio'5amente all't>•Ht~ 
revole senatore De Cardenas questo emendamento sf è tro .. 
,.,to lM!rfeltamente d'.accordo colle sne idee~ 

DE c:&aDEN.&.•. lo Ti aderisco pienamentt>. 
01u1•111•, com1nissario regio. Et le Gouveroemeot ,rie~ 

cepte auui. 
PHIHllD8NTJK. L'arlicolo S adunque sul quale il Senato 

debbe dare il suo voto Hrebbe il Sfiuente. (Legge l'articolo 
5 emendalo dalla Commissione.) 

Chi intende approvarlo VOMlia alzarsi. 
(:: appronto.) 
Le1i:go \~ar\icl:.l\o b. 
uw. li'BaR&RI. Dnmando Ja parola. 
P8UIDB!ITB. LflJio l'arUcolo e poi anàl• parola. 
e Le lettere spedlte e ricevute dalle djt&ribozioni manda­ 

mentali o e9mun&li sta.bH\te de\ eircondari.o di un uftiei<J d\ 
.poota sono tassate ed affrancate come le lellere di quell'ufficio 
medesimo. • 

DR 1'1188&81. OS1erverò al Sellllto che dopo le modifica­ 
zione fatte all'arlicoto 3 t'arlieoln dovrebbe essere &Slolola­ 
mente soppresso; l'arUco1. non ra che rimetterai al caso 
che era stabilito all'articolo 5. !la di qlUll artieolo !I &i par- 

e-:,· I\ • !!.. ' 
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lava! del primitivo I Questo portava una lassa di centesimi IO 
per le lettere impos'.ale o dirette nel eomune, o destinale pei 
luoghi compresi nel limite della distanza di ~8 cbilomelri. 
Ora questa parte dell'articolo a è rimasta seppressa ; a che si 
riferisce dopo di ciò l'arUcolo U? lo non saprei vederlo, Nel~ 
l'articolo ii dopo la votaz.ione del Senato non si parla più elle 
delle lettere semplici distribuite neglì uffizi stessi in cui 
furono impostale, l'articolo 5 non par!a più della tassa di tO 
centesimi, ma delJa t1ssa di li eentesìmi, quindi l'articolo 4 non 
potrebbe più riCerirsi a quello che più non esiste. Arroge che 
la redazione dell'articolo 4 mi sembra alquanto eoufnsa t do­ 
manderò perciò schiarimenti all'onorevole relatore della 
Commissione. 
DI PO .. LON• , relalott. Per rispondere adeguatamente 

all'ìnterpellanz.a dovrei entrare in 1>articolari sul modo di 
operare de1li ofti:zi postali, cosa che riescirebbe forse tediosa 
a, miei onoreYQll udilori; dirò auto che og:ni direzione e vice­ 
direzione, non che ali uffi1i di terza classe, hanno da essi 
dipendenti uffizi, detti a provvigione, mandamentali e comu­ 
nali, e che questi di minore lmpoetanza devono per gli af­ 
francamenti all'e!lero regolarsi sulla tariffa dei mag11iori uf­ 
fizi da cui dìpeodoao; quindi quest'articolo 4 può benissimo 
susslatere, ma:lrrado l'unificazione della tassa. Del resto sog­ 
giango che, secondo ta mia particolare opinione, pub anche 
senza inconveniente essere soppresso, mentre la norma di 
che è caso può essere più convenevo\menle compresa in un 
reaolamento di esecuzione della lene. ua ••••uu. Dopo questa spiegaiione io credo che 
l'articolo ha un altro scopo che prima eramt ignoto. 
&&.LLD&. Non nuoce. nè giova1 percbè vì !farebbe uoa 

lassa unìca. 
n• POl.iLOllB1 rela,ore. Come dice ottimamente il senatore 

Gallina, l'articolo nè nuoce, nè g:iova; si può quindi lasciare 
o tcgtlere senza che l'economia della legge venga a soffrirne. 
Moli• "oci. Si, si, è vero; nè nuoce, nè giova. 
n••PlllJB, coinmiss:aria regio. Je demande la permission 

de soumetlre une observatìon. Je suppose que dans la ville 
de Tnrio on vienoe à établir plusieors hureaux de distrlbu­ 
lion de& petites pestes ; si on supprimait l'article en dìseus­ 
aiou, il cn résulteraìt quc les Iettres qui passeraieot d'un 
nureau ·à l'autre ponrraient èlre ta1.ées à 'IO cenlimes, landis 
que Ics arlieles précédeol• n•onl voulu les grever qee de ~ 
cenlimes. li mc !l'mble que par ce motif il y aurail utilité à 
coo1erver l'article dans la loi. 

PBB•IDENT•· Non resta che a porre ai voti l'articolo 
quarto. 

Chi nolo appro.arlo sorga. 
(Non è approvato.) 
ArLìcolo quinto, che diviene quarto: 
• Le lettere assicurate vaono soggette. oltre la lassa pro .. 

11re1Siva stabilita per le allre lettere, ad un dirillo fi .. o di •O 
centesimi. 

• L'alfrancamenlO delle medesime è obbligatorio. 
" In caso di perdila non cagionala da fona ma1111iore l'am· 

minislrazione delle poste corrisponde ai destinatario od al 
,-mi\lenle l'indennità di lire cinquanta per caduna delle me- 
4esime. 

• Veagoao anche ammesse le assicurazioni per i paesi esleri 
coi Governi dei quali esistono o saranno concbiuse analo1be 
stipulazioni. 

• La 1redetta indennità di lire cinquanta viene parimente 
soddisfalla dall'amministrazione riguardo a lettere assicurate 
per l'estero, quando la perdila di esse è accaduta sul terri­ 
torio dei regi Stati. 

• Al,orcbe questa è oceorsa sul lerritorio straniero, non sì 
fa luogo ad indennità che nei casi in cui alle convenzioni coi 
Governi esteri sia siipulata reciprocamente una tal condi­ 
zione. ' 

PICOLBT. Je demando la parole. 
PD•f!lllDIUITR. La parola è al senatore Stara. 
flT&Rà. I.a lettura dei primo alinea delFarlicoio H ba fallo 

sor&Jere ael mio animo alcuni dubbi che, sebbene possae.o 
parere a taluni di poco momento, ciò non pertanto permet­ 
terete, o signùri, che li sottoponga alla savia considerazione 
della Commissione nostra, aceiocchè, ove siano riconosciuti 
fondali, possano venire dal senno vostro risolti, ed ove non 
abbiano fondamento, possano almeno gio"Vare a ehiarire 
quest'ilupor\ante m~leria. 

Pare a me che ii primo alinea del dello arlicolo 6 non bene 
1degui lo sco110 a cui il medesimo e rjfollo; prevede, è vero, 
il caso di perdila di lellere aasicurale. (lnlerruzioni) Le os­ 
servazioni che si fanno riferisconsi non al prilno, ma al se ... 
condo alinea. 

Yoci. È ii secondo alinea. 
&T&R&. Questo alinea dunque prevede ii caso di iellere 

assicurate e stabilisce l'indennità di lire ISO per caduna dello 
medesime; ma, oltre che Pindeanità ivi stabilita roi pare al­ 
quanto arbitraria e non corrispondente al "Vero suo SCO))O, lo 
stesso alinea poi non parla dell'altro caso, assai più frequente 
e più rilevante, del semplice ritardo che può accaKiooare 
gravissimi danui specialmeute al commercio. Dico io primo 
luogo che Pindeunità è troppo arbitraria e non corrispttn .. 
dente al \'ero suo scopo; o la medesima si ri.iuarda come 
risarcimento del danno sofferto per la perdila della lettera, 
ed ognun vede di ieg11ieri che è ben lontana dall'adeguare il 
suo scopo, perchè i1 danno poirà ascendere, non cl1e a 80, 
forse talvolta a qualche mijliaia di lire; ovvero si provvede 
per la semplice e nuda perdita della lettera assicurata, ed in 
tal caso parmi che sia eccessiva ed caorbìtante, e che una 
somma molto minore potrehbe baslare. 

lo secondo luogo osservo che1 per quanto si è del danno, 
q11esto si leri6ca non nel solo caso di perdita, ma ben anche 
spesso h1 queHo del ritardo, per ca11ione del quale ur.'oeca.· 
sione propizia in fare qualche utile operazione viene meno, 
OV\'ero si incorre in danni gravissimi per la lettera no11 a 
tempo ricevuta i quindi avviserei che rer.ativameote af danno 
reale patito non debba tenersene gran conto, giaccbè cbi non 
intende assogaettarvi&i ha il mezzo di prese1·varsene, valeo­ 
do&i del beneficio e della facoUà che gli viene fatLa dal suc­ 
cessiTo articolo 6. Opino quindi che per 11 perdila della pura 
e semplice lettera e pel solo ritardo di recapito possa bastare 
un' indenizzaziooe assai minore, come, per esempio, quella 
di iirr iO o anche IO. 

Sottoponl!!o ques\c pocbe e brevi considerazioni al senuo 
del Senato, acciò possa tenerne quel conto che crederà più 
conveniente. 

•••MtDBNT... La parola è ai relatore della Commi•­ 
sione. 

nl IPOLL8N.B, relatort. Per non moltiplicare la discus­ 
sione, io mi riservo di rispondere allorcbè avrà anche parlato 
il senalore Picolet. 

PICOLlllT. Jç remarque, messieurs, que le second para~ 
-graphe aceorde Pindemnité au destinataire ou à l'enloyeur. 
Je ne comprends pas pourquoi le projct donne au destina .. 
taire droit à l"indemoilé. Une leltre contìée à l'admioistraUoo 
n'appartient au destinataire que dès l'instant qu~il la reçoit; 
l'on doit présumer quo le 1ir<'judice a ète soulferl par l'en­ 
voyeur. Eo etTeti un négociant donne, par lettre, commissit>n. 
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d'acbetcr dee urar chaudlses qui doivent arrlvcr dans un port ; 
si la 1eUre venait à e'égarer , l'envoyeur seut en éprouverait 
un préjudtee ; mais d'autre par] l'adminlstration peut ètre 
cousldérée en quetque sorte comuie le mandatalre de l'en­ 
voyeur; elle n'a teaité qu'avec lui, e'est I'envoyeur qui pos­ 
sède le utre au n1oyen duquel il peut demander compie de 
la Iettre qu'il a ccnfìée à l'adwioistration, c'eat donc à celui­ 
ci que doìt apparteuir t'Indeuruitè quc la loi adjuge dans le 
cas où la ìettre viendrait à s'égarer. 

1111 POLLOftlll:i relatore. Hisponderò alle obbiezioni dei 
due preopluautl. 

L'onorevole senatore Stara qualifica d'Iudennttà arbitraria 
quella stabilita di lire !:iO. Io, serua dtfeudere il più od il 
meno della giustezza di questa somma, mi faccio lecito dì 
osservare che nelle nostre antiche legg! poslali e del l8f8 e 
del i 856 era pure porla la ij ~O lire, che nelle le~gi postali 
di tutti gli Stati indistinlameute C ancne di !:iO lire, e che vi 
è convenienza che Je indennità per caso di perdita sianu 
egualmente stabilite ne' di l'ersi paesi sulla stessa tassa, per· 
ehè arriva spesse volte la perdita dì una lettera mandata da 
un paese all'altro, per cui si hanno da ripetere buonificazioui 
d) lale sorta, come ciò è accaduto non è gran tempo con lo 
St1to di Parma~ a cui le post(' piemontesi hanno dovuto buo­ 
nificare lire !:iO du\'Ule per lo smarrimento di un pie~o. Se si 
istahilisse una tassa tHl'ersa potrebLero nascere incOD\'enienti 
per l'esecuzione delle cenvenzioni 1'igen1i e per le negozia- 
1ioni delle future. Dunque, senza toccare altri 01otivi e fer­ 
mandomi a questo che rilt:DM:O perenfl}rio per giustificare, 
come diceva, la fis5a)'.ìoue tlella somma dì :iO lire, trovo con­ 
veoienz,. a 1nanleoerla. Uisogua poi distinQ:uere in quanto a 
qoeata somma che non deve rappresentare rnai il valore del· 
l'oggetto contenuto nella lettera, poichè d('sso non è 1:000- 
aciulo daiPammir1istra1.ionr, proìbendo le le1u&i pnstali ag;lì 
uffiziali di posta di informarsi di quello che contiene una 
lettera quando è presentata all'assicuraiionr.; dal momento 
che una lettera è assicurata, il Governo prende la risponsa· 
bilità di lr.asporta1·la nel luogo dove si destina, ed in caso di 
smarrimP.nto, di rimborsare ISO lire. . • 

E qui \'en~o a rispondt·re al senatore.. PicoJet. 
L'amministrazione corrisponde UO lire al destinatario e UOD 

al m;tn:lantf'. 
Voci. Od all'uno od all'altro. 
01 po:i..1.o?WE, relatore. Ma preferibilmente al destina~ 

tarlo, ne) senso stabilito dg.Ila legge francese, la quale pre· 
scrife che : ti En cas de pertt: d~une leUre rhargée, il est ac­ 
cordé une indemnitC fix.e de t>O francs; ceUe indemnité est 
due de préférence à la pC1rsonne à laquellf! la leltre a élé 
adr('Slée; mais à défaut de réclamation faite t)ar celle per· 
snnne dans le moif\, l'indemnilé peut ètre payée à la personne 
qui juslifie d'avoir rait ](\ dép6t. ' 

Con questa 11rcfr.renza la legge ha riputato che il destina~ 
tarìo potesse avere 1naggiori diritti. St:ppongo cbe una per· 
son a sia debitrice dì t 00 lire· Yerso un'altra i la prima va 
alla posta, assicura la lettera qua.I è1 e si liene, stante la for~ 
malilà di questa t'per:u.ione di assicurazione, di potersi te­ 
nere libera io ogni caso verso il d~slinalario; e pare che sinu 
ad un certo 11unto possa a,·ere quest'opinione qualche fonda­ 
mento. 

L'operazion~ di assicurare una leUera si fa cosi1 cioè : si. 
depone nelle mani del cassiere dell'amn1inistrazione, il quale 
I.a rireve e la n1elle in dop{lio inroHo~ l'i appone due o tre 
sigilli, la iscrive in un registro; sottoscritto queslo reMis,ro, 
rilascia una bolletla di ricc\'ula a chi l1ha consegnata. 

Mediante questa ~iuslifi<'aziooe, mi pare, se mal non mi 

appongo, che il debitore possa credersi libero di ogni suo 
debito verso il destinataria) percbè l'arnmtnistraiione rispon· 
sale \'i subentra. Vero è che sta ancora in discussione se 
quando la lettera(! stata. perduta o deruba.la. rammiulstra· 
:tione sia \'(}ramenle debitrice \"erso il destinatario. Q.uesto 
punto di .i:iurisdizione è stato risolto in .Francia, ove la Corte 
dì Cassa1ione ha imposto all'amministrazione delle poste Pob· 
bligo di risarcire i pro1lrietari dei valori contenuti nelle let· 
lere, ancorcbè D(lD dichiarati. Questo punto finora non è 
ancora slato deciso nel nostro Stato, ma dirò che C pendente 
in quèsto momento davanti ai tribunali. Ma intanto io credo 
che non si possa dire che l'aouuinislrazìone sia "Veramente 
obbliiala a rispondere di queHo che a lei non risulta esser1e 
stato rimesso, pel quale onere poi rwn rice,·erebbe alcun cor­ 
res1tellivo, 

È stato 11ppuuto per O\'l'iare a tale i11conl·enientc che la 
Commissio11e incaricata di proporre la riforma postale ha in· 
trodoUo l'articolo 6, lasciando l'articolo attualmente in di· 
scussione, per mezio dcl quale è in facoltà dì chiunque di 
assicurare una lettera senza dichiararne il contenuto. Quando 
poi s.i \'olessero risarciti pienamente, si può commellere alla 
posta di lra!-!portare la lettera, e l'articolo 6 vi provvede col­ 
l'obl.lliiO di dichiar.Q.re e giustificare quanto contiene, e di 
paiare il 1' per cenlu. In quanto a questa in.novaiione, mì 
riservo di dar maggiori spiegazioni in tempo pi1'1 opportuno, 
ove mi \•engano domandate. 

Mi pare intanto che sia chiara la ulilit.8 di conaervare 
11 somma di tlO lire per non avere difficoltà colle poten•c 
estere. 

11'1'.-.u.a. E il ritardo? 
01 ro:r.a.0N11-:1 relatore. Jn quanto al ritardo, e ne rin­ 

~raiio l'onorevole senatore che mi ran1mcmorò di noll a1·er\'i 
risposto, pur troppo accade, a rronte di tutta la buona vo­ 
lonlà dell'ao1ministrazionei che leUere le quali sono d rimesse 
troppo tardi1 ovvero con indirizzo in>perfelh>, non possono 
essere recapitale con quella celerità ed esalletza desiderala e 
dall'onorevole senatore Stara e da ogni mittente; per quelle 
impostate lardi\'amentc come giustificare se sono o no state 
deposte nella buca a tempo opporluno? 

MT&BA. E il bollo 1 
DI POLLONE. 11 bollo non si appone se non che ~ulle 

letltre le qua1i~ impostate in tempo utile, partono nella gior~ 
nata stessa della loro impostazione; su quelle altre che 11iun­ 
gono lardivan1eute si applica, dopo fatta la spedizione di lui ti 
gli stradali1 il bollo dicente: dopa la partenztt. 

Qua\cheduno, se ho ben inteso, fra le diverse voci cbe si 
·sono fatte sentire, qualcheduno ha detto che basta che una 
lettera sia impostata alle ore tre; ma senza toccare della dif~ 
ferenla degli orolo.-ii che corre lra i diversi qnarlieri della. 
ciUà, e ancor 01eno di quella che corre lra il lempo medio 
ed il tempo vero, osserverò che \"arie sono le ore per l'im­ 
po1tazione utile per i diversi stradali, cosa queila a cui 
1pesse volte il pubblìco non bada, a fronte delle ripetute pub­ 
blicazioni falle dall~amministrazione per iscansare i lamentali 
inconvenienti; e ciò che lo pro\·a si è la quantHà considere­ 
vole di leUere che si rinvengono nella buca Jopo la partenza 
dei corrieri. Come persuadere le persone che banno tardato 
di pochi minuti ad impostare le loro lettere, che l'ammini­ 
strazione non ha torto, ma ebe a loro slessi devono imputare 
il ritardo? Nè varrà a persnadrrle l'appos'izione del bollo dnpo 
la parttn.za, poiché potranno ancora rivocare io <lubbio se 
eia sfato o no debita•nente, giustamente applicalo, e potranno 
credere che Jo sia solo per coprire una IJeKligenia dell'am­ 
ministrazione; e questa supposiiio1u•, signori~ mi è peoos:tt 
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Dia l'amministrazione delle poste è •lata da qualche tempo 
intaccata per falli di, cui era innocentissima, che mi è tectto 
il farla, e questa in ogni caso varrà a dimostrare Pimpossi~ 
billtà che le venia fatto dalla l•KK• carico di po&sibili rilardi, 
che spero l!lttavia non saranno peJWprodursi frequenti. 
•1ceLBT. Il s'agit ici de Jettres assurées, par eenséqueut 

elles ont été soumìsee à l'administration avanl d'ètre reçues 
par elle. L1exemple de la loi françaisc que vlent de cìter l'ho· 
norable rappor1eur de la Commission n! parail pas appli­ 
qu.able à la Joi actuelle, la loi française ne permettait pai 
d~a.ssurcr des billets de banque comure le porte l'article 6. 
Dans l'article ?i il ne s'agil que de lettres assurées ; or, dans 
cea cas une simple lettre assurée ne donnera lieu qu'à une 
lndemnilé de :SO livres, tandis que d'après rarlicle 6 ce serait, 
non pas une indemnité: de HO litres, mais la valeur ìntégeate 
dee hillets de baoque égarés; en conséquence l'exemple etté 
par M. le rapporlenr ne me parait pointjustifier suffisammenl 
la disposition qui attribue indistinclemcnt l'indemoilé à Pen­ 
voyeur on au destinataire. 
Pa11&1011~T11. L'articolo quinto 'contenendo in sè varie 

disposizioni, io sottoporrò al voti separatamente egnl paragrafu 
di essò. .&L•••••· Domando la parola. 
••••IDll11TR. È accordata. 
.&'411'1Jr:BI. Egli è per avere uno schiarimento io ordine a 

quanto fu delle dal relatore, cioè che a tal riguardo avvi una 
quealione ora vertente innanzi ai trihunall, Ja domanderei, 
malgrado ciò che fu osservato dal preopinante onorevole se­ 
natore Picolet. se veramente una tale questione vertente può 
riferirsi al contenuto dell'articolo quinto, poichè in tal caso 
qui Ja co1a cadrebbe opportuna, e sarebbe iJ caso di antive·· 
ntre OtJ:ni dubbio che potesse aorgere, dichiarando nella legge 
i casi in cuì l'amministrazione delle poste debba tenersi con­ 
tabile sU di ciò che ella conosce, a tenore dell'arlicolo sesto, 
o anche dei valori che possono essere chiusi in una lettera 
solameAle affrancata. Essendosi tuttavia faUo allusione ad un 
fatto, io credo bene di avere una ma1igiore spiegaiione aeciò 
nel caso che questo fesse effettivamente riferibile all'articolo 
quinto, si possa porwi un riparo. • 

•T.&.&a.. Prima di tutto ri!Ìpondcrò che mi pare nessun 
dubbio sorgere dal confronto dei due articoli quinto· e sesto. 
Nell'articolo quinto è stabilito che la semplice perdita porta 
unica.mente l'indennità di lire cioqu1n1a e nulla più. Viene 
poi un altro articolo in cui ai prevede Il caso delle lettere 
nelle qu11.li si trovano valori, io cui si dice che per la: perdita 
di queste lettere, quando si sono adempiute le formalità vo .. 
Jute dall'articolo sesto, l'amministrazione delle poste è obbJi .. 
gata 111\'intera indennità del valore. Nel primo caso dell'arti­ 
colo quinto, qualunque sia la perdila fatta della letlera sem­ 
plicl!mentc assicurata, non si dà luogo che ad una setnplice 
iodeonUà di lire cinquanta, e nulla più si potrà 01ai attribuire 
a chi farà questa perdila, qualunque ne sia il valor~. Se 
questo poi sarà stato-dichiarato nel debito modo, allora l'ar­ 
ticolo sesto preYede il caso e stabilisce l'indenoità inliera del 
valore che sì è dichiarato. 
Soggiungerò ancora in proposito di quello che viene detto 

auU'articolo quinlo della perdita o del ritardo, e dirò che 
questo bene spesso, e specialmente nel commercio, porta le 
stesse consegueoie della perdita intiera. Se una lettera che 
devo ricevere 01gi non mi viene distribuita fuorchè domini, 
l'operasionc che aveva per oggetto quella leUera può venir 
meno. conle, per esempio, se ritarda l'avliso che H tal renere 
coloniale è soK1eUo ad una perdita, perchè ogntin sa che il 
1iungere due o tre Mioroi dopo, od 3DCbe un sol Kiorno, fa 

iJrave scapi lo all'operazione ste1sa. ~fi .si dir• come accertare 
questo I Colla semplice soprascritta e segno esterno della lei­ 
tera io posso provare che una lettera non mi è pervenuta a 
tempo. Per esempio, essa fu impostala a Genova il qutnlo, 
arrh•a in Torino il sesto e non la ricevo che il settimo eiorno, 
mi è forza il dire che io ricevetti la lettera un giorno, e tal­ 
volta due l!iorni dopo. 

DI POL.l.Ol'iB, relalote. L'onorevole senatore Picolel 
vedrà ora che non mi ero ingannato quando rispondevo io 
genere al rimprovero sui ritardi che tah'olta lettere che erano 
impostale incontravano nella loro consegna, poichè roaser­ 
vazione dcl senatore Stara n6e si riferiva menomamenle alle 
\etlere assicurate di che forma o~getto 1,arlicolo in diaeut· 
sione, ma parla\'a in generale di tutte Je lettere confidate 
alla posta e tardivamente distribuite. Quiudi ora ridu.cendo(Dt 
a rispondere alle obbiezioni sollevate circa alle lettere assi~ 
curale, ho l'onore di osservare che le lettere aufcurate no-n 
sono distribuite nè allo sportello, uè per mezzo di fallorh1i, 
rna debbono essere rilirate nell'ufficio n1edesimo, e ricono .. 
sciu!e dal destinatario che deve rilasciarne riceyuta. 
Dunque qui non può esservi ritardo, e soR"giungerò che da. 

un anno che bo Ponore di dirì1cre ramministrazione delle 
poste, bo ayuto infiniti richiami, ma neppure uno di questo 
Genere, percbè l'amminil!otraiione capisce I' in1porta.nz._. di 
una lettera assicurala. Appena arriwano i corrieri, i pacchi di 
cotali lettere snno sempre i priu1i ad essere. rilirali d~\ sacco 
e rimesse a chi di ra1ione, e previe molte formalità loslo poste 
in corso. 
Questo procedere si usa in lotte le amministrazioni postali; 

e l'amminislrazio1::e dcl nostro Governo non è in questo se­ 
conda ad alcuna di altri paesi. 111 quanto poi ai ritardi di cui 
si lagna il senatore Stara, io ripeto che O('corrono talvolta 
deKlì ioconl·cnìenti, ma appunto si desidera, per evitarli, 
miKliorare il servizio. Dicevo nelle parole poco anzi prooun~ 
zia.le che questo era in 1ia di progresso, e che è mio 'Vivis­ 
simo desiderio e di tulli quanti i miei indefessi collaboratori 
di migliorarlo_; ma intanto non è men \'eroebe in una farrag­ 
gine di lettere come quelle che sì ricevono e si distribuiscono 
@iornalmenle, segnatamente in Torino e Gcno,·a, accadono 
errori e ritardi che sforluoatamenle non si possono ancora 
antiveoire. 

Dirò ancora che il si1lema dei fattorini che ora nasce, per 
così dire, fra noi, può essere di moUo perfezionato. Una gra'fe 
difficoltà emerge daccbè rooHi tralasciano di accennare sul­ 
l'indirizzo ove è la casa di abitazione della persoua cui la let­ 
tera è des\inata1; "i aono persone che esigaino che senza questa 
indicaalone le lettere Yevgano loro portate a casa; re&ta 
adunque che la memoria dell' impieKalo o del fattorino possa 
conoscere rinfinità di persone che hanno questo desiderio, le 
quali ogni Kiorno vanno crescendo. Capita che in un dato 
giorno è dimenticata la lettera; ed ecco viene la persona cbe 
ha da riceverla alJlufficìo, etl il fatto vitne riconosciuto eri­ 
parato, ma voler porre un'ao,menda al Governo quando ac .. 
cade qul''ito ritardo mi pare sia cosa nè eiusta, nè attuabile. 

8CLOP••· Riprendo l'osseryazione che ba fatto l'onorevole 
senatore Alfieri i osservazione la quale acquista un grado di 
n1aggior importanz.a dal fatto esposto dal -senatore relatore 
della Commissione, che esista pendenza davanli l'autorità 
giudiziaria sull'esleosione minore o maggiore dP,\la risponsa­ 
bilità dell'amministraZ-ione delle pQslc l'Crso i mittenti o de· 
stinatari delle lettere quando furono smarrite. 

Io nQU conoscn qur.sto fatto specifico cli vertenta dayantl 
all'autorità giudiziaria, m.a 5-e esiste ed ba esistilo, coo1e credo 
appunto ancbe in Franria, !ii fu rirnpeUo ad una 1lisposizione 
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analoga 1 quella ~e si le1111e nel progetto attuale. Questa io­ 
denniià di cinquanta lire come si appone nell'articolo, si ap­ 
pone, diremo eosl , quasi a modo di penitenza che l'ammiai- 
1trazione faccia per sè stessa, quando essa od i suoi dipeu .. 
denU hanno dato una causa a smarrimenti di lettere. Ma cjò 
non esclude che dopo questa peniten1a imposta deJl1ammenda 
il destinatario ed il mittente possano agire contro \'ammini­ 
strazione delle peste a litolo di risarcimento generico per la 
importanza che possa avere lo smarrimento della lettera, e 
ciò involve una grandissima questione, vale a dire la que­ 
stìone se quando un Governo si assume un monopolio non 
aia \enuto a \u\te le eonseguenee le quali, anche estese ai 
mag11iori pericoli, sono sempre compensate dal yaolaagìo del 
monopolio, e sono poi compensabili verso i cittadini, i quali, 
non potendosi servire d'altri messi, debbono aspettare che 
il Governo, il quale assume io sè il pericolo, risarcisca anche 
da per sè, 
Per essere beo intesi bisogna spie1arsi, e spie1arsi chiaro, 

quando 11 parola che uno adopera può essere presa io senso I 
equivoco, come forse accade qui alla _parola indennità. Se 
aduoqae è iolenzione del Governo di escludere ogni possibile I 
riproduzione di questì casi che ai presentarono all'autorità 
giudiziaria. e che il relatore della Cowmissione ci dice stiano . 
anche ventilandosi adesso, converrebbe che si apponesse an­ 
cora una clausola negativa, vale a dire che il Governo non 
ammette altro risarcimento per questo fallo di smarrimento, 
nè nell'interesse del mittente, nè nell'interesse dei destina­ 
tario. 

Cosi Terrebbe appunto chiarito che questa indennità non 
è altro che una specie di multa che il Governo et impone, 
è soto uua parte di risarcimento che. dà al mittente ed al de­ 
sUnatario. Se il Govereo vuol essere inteso chiaramente, 
parli chiaramente, se esiste il dubbio ri provveda, e se esso 
non e•i•te lo dichiari. 

Qll.&BB""'· Jo debbo spieKare qual è il fallo su cui ragto- 
0111 il relatore. Questo non è soltanto un fatto di semplice 
smarrimento, ma di smarrimento procedente da derubameoto 
commesso da un impiegato delle poste, il quale ha sottratto 
una lettera asaicnr•ta; di modo che per questo l'amministra~ 
zloae venne ritenuta come rìsponsabile del fatto de' suoi 
commessi. 
Questo fallo è succeduto io Francia, e la Corte di cassa­ 

zione, come citava il relatore, ha dichiarato essere tenuta 
\'amministrazione a risarcire il destinatario e coloro che 
avevano mandalo quella lellera in cui vi erano biglielli di 
bauCI 1 perchè ba riconosciuto che Il commesso dell'ammini· 
struione aveva dernbato la lettera, epperciò nonèsolamente 
Jo smarrimento, ma è lo smarrimento 1ccompag:oato dal de­ 
rubameoto commesso da un impiegato stesso dell'amminì­ 
straziooe che si considerò io quel fatto; e per cous"l!nenit 
questa circostanza è beo diversa da quella di cui si tratta. KLO•••· Allora il caso essendo dìverso, perché il deru­ 
bameato assorbisce lo smarrimento, è inutile d'occuparsi del 
algoillcato che pessaau avere queste parole. 

Qlll&.B•L .. I. so11giun11erò che precisamente in Francia il 
derubamen&o seguilo era di lettera assicurai.a in Genova e 
diretta alla casa Todro• a Parigi; si riconobbe che questa 
lettera veooe derubata all'uffiiio di Pont·Beaavoisin in Fran­ 
cia da un oommesso delle poste francesi. La causa è stata raua 
in Francia, e la Corte di casaazione dichiarò obbligato il Go· 
verno e l'ammloistra1.i1Jne a rappresentare la somma corri­ 
spondente per gli Oiielll, che erano trenta mila lire in bi- 
1llelll della Banca, a chi li aveva mandali. 

..... .,,,..,, Mi pare che sia adesso più che mai opportuno 

di porre riparo all'inconveniente che dìcevasì essersi pre· 
senlalo, o almeno al dubbio (1:be ci è insorto. 

Ne aveva mossa l'osservazione, p1Jrchè era al11occasione 
dcll'arlicolo ti che l'onorevole mio amico senatore Di Pollone 
aveva accennalo il fatto dftui abbiam_o udita la spiegai.ione 
dal senatore Qua.relli. Intanto, siccome esiste la diftiooltà1 

cos\ è a vedersi se intende ìl legislatore che, succedendo qael 
caso, ora meglio sJW'w;a,o, il Governo sia o no rmputabiJe. 
Parmi che la coaa sia bastevolmeo'e importante perrhè l'enga 
prevista e spiegata. 
lo non credo che, traUandosi dei casi preli'isli nelParlìcolo 8, 

il Governo debba realmente essere imputabile, poichè il modo 
con cui è concepito l'arHcolo 6 porge il mezzo a chi Vuole, 
mediante il compenso che ordina. di avere assicuralo il tras­ 
porlo delle somme che eu,H io1ende 1pedire. Se egli non vuole 
soccombere a questa spesa, rinunci al benefizio che lo stesso 
articolo gli assicura, inca:so di smarrimento o di derubamento, 
o in caso che qiancasie il compimento di ciò che e@ii si 
a•pella. 

Quindi insisto percbè sia spiegato come era spiegato io 
una proposta poco fa cowuoic.a.tami dal senatore Sclopis, che 
non s'joteude mai di rendere il Governo responsabile di quello 
che può succedere rer fatto anche di qualche suo impiegato, 
quando le somme non siano state dichiarate ed assicurate. 
•tJLO'PI•. La spiegazio!le che avel'o in animo di sotto .. 

porre al Senato a maggiore schiarimento J è oèUa quale in­ 
sislo attualmente pill rimessamen!e, perchè vcJo la diversità 
della specie reale diversa da quello che io mi era supposto, 
sarebbe concepita in questi termini: 

• Oltre questa indennità non si farà luogo a risarcimento 
nò nell'interesse del mittente J nè in quello del destina­ 
tario. • 
Forse il relatore della Commissione credeva queslia con­ 

diiioue iochinsa .-Noi, sollecitati da quesl'apparesia di dubbio, 
la volevamo esprimere. Mi rimetto per consl'guenza alla sa ... 
viezza del Senato. 

01 roLLDNll, relatore. L'onorevole senatore Sclopi1 ba 
perfeUameote interprelalo I' iotentlimenlo non solo del rela­ 
tore, ma dell'intera Commissio1te, la quale avel'a visto che 
nell'articolo 6 essendo spiegato il caso in cui ramministra .. 
ziooe rispondeva di tutto quanto gli veniss·e rimesso, diveniva 
in una parola contabile. Era naturalmente una maggior spie­ 
gazione di quello che non dièeva rarticolo precetlente. Quel­ 
l'arlìcolo dice che solo corrispondeva lire HO, perchè arriverà 
il caso che un negoziante 1 il quale voglia mandare una Jet .. 
.tera di rilirvo sa che le assicurazioni sono molto bene tute· 
late, si servirà percib di un tal mezzo. Diffatti non vi ba un 
caso negli annali postali sardi di un secondo derubamento 
come quello accaduto a Genova 1 percbè le lettere assicurate 
sono tutelale quanto mai sia possibile. _ 

Quiudi molti nego1ianli che avranno fiducia nell'ammini .. 
straziane, continueranno, otediaote una semplice assicura­ 
zione, a mandare biilietti tli banca e cambiali. e cosi, invece 
di pagare l'assicurazione del t 14 per cento, che loro riesci­ 
rebbe grave, con1e1uiranno il loro scopo con assai minore 
spesa sì e come lo praticavano per lo addietro. 

Allri più timidi avranno i1 mezzo di traoquillarsi mediante 
le facilità eh• loro ne por~e l'articolo 6. 
~a, io conclusione, la Commissione non Tedendo che uaa 

mau:Hìor spiegazìone nell'emendamento Sclopìs circa agl' im .. 
pea;ni dell'amministrazione delle poste verso il pubblico, non 
ha obbiezione da emettere contro alla sua adozione. 

GALL111a. Le osservazioni che mi proponevo di fare 
rientrano perrettamcnte in quelle fatte dall'onorevole mar .. 
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cbese Alfieri e dall'onorevole senatore Sclopis. Tendevano a 
diÒlostrare la grande differenza che esiste fra t'artìeolo che 
discutiamo e quello che viene dopo. Non mi pare poterai im­ 
putare all'ammlnistrazlune una risponsabilità qualunque mag­ 
giore di quello che sia per sè lo smarrimento di una lettera 
atfrancat3, pciehè la natura stessa deH'assicurazione non parte 
più in alloro da quello che scrisse la lettera. 

Le lettere vengono assicurate nena fiducia che siano tras­ 
messe, e nessuna dichiarazione si fa all'amministrazione del 
loro contenuto. L'.'jmministrazione dunque, dal punto che 
ritiene una lettera per essere assicurata e l'assicura mediante 
una tassa di pochissimo conto, non può andare soggetta ad 
un'indennità, la quale può salire a migliaia e migliaia di lire. 
A questo J1a preveduto perfetramente l'articolo 61 vale a dire 
aprendo un mezzo di trasmettere somme anche rag1uarde­ 
rcu, mediante un giusto ceeseepeuwc, percbè in fin dei conti 
la tassa del IJ. per cento è UIJUale al correspeUivo coulmer­ 
eìale. 

Una dilncollà sorgeva relativamente alla parola in<lrn­ 
Hilà, ed io credo nella mia opinione che questa parola non 
corrisponda perfettamente al caso, L, onorevole senatore 
Sclopis ha proposto una 01ag11iore spiegarlone, alla quale non 
bo difficoltà di aderire. 
Forse la surrogatione di una parola più propria ba&lerebbe 

per andar inconlro ad ogni difficoltà, 
Tutta,ia io siffatta materia, tanìo più la legge è chiara, 

tanto più facilmente è eseguita; onde io mi associo intera­ 
mente alle osservazioni fatte. 

Q1la.B•LLI. La responsabilità che si è messa a carico del­ 
l'amministrazione è stata in dipendenu del prooedimeoto 
fallo contro il commesso, nel quale venne riconosciuto che 
realmente il derubamente era seguito; ed jn qutl caso non 
è l'articolo della legge postale, è Pairlicolo del diritto co­ 
mune del Codice, che dichiara risponsabili lutti quelli cbe 
banno commessi dipendenti, ehe si aprlicò. 
r••••o•Jll''l'E. AHorchè si giungerà al secondo alinea di 

questo articolo, io lerrò conto del proposto emendamento ; 
pertanto pongo ai voti il paragrafo primo dell'articolo 6. 

(È approvato.) 
Porrò pure ai voti il p_aragrafu secondo. 
(È approvato.) . 
(Legge il lerzo paragrafo.) 
Dli FEBBABI. Domando Ja parola suJ terio paragrafo. 
L'attenz.ione del Senato fu già richiamata sulle parole di 

queslo paragrafo, le quali sccoruauo un'indennità al destìna­ 
lario ed al miltente. È nato il dubbio ehi dovrà avere la pre­ 
feren1a fra questi due. Se tutti e due si presentano, chi sarà 
preferito I Chi sarà pagato prr il primo I 
L'onererete relatore ha sciolta la difficoltà non coi termini 

della nostra legge, ma citando la leage francese, 
Ora credo che questa ci sia perfeUamenle estranea, e che 

i nostri tribunali non debbono osservarla. Allora per scio­ 
gliere la difficoltà io aggiungerei a questo parogralo quelle 
stesse espressioni che si leggono nel teoto della legge Jran­ 
eese; io direi : corrisponde di prt(ertnza al desli»atario ed 
in di(ello al mittente. 

PIOOLE'I'. No tre honorable collègue monsieur De Ferrari 
pense qu,il serait cunrenable d'adopter la rédaeuon de la lol 
française et de donner la préférence1 pour I'Indeemìté, au 
destinataire. Je ne comprends pas le molif dc cette priéfé­ 
reoce, tar enfin il e!\l de principe qu'one letire enloyée n'ap .. 
parlient au deslinataire qu'au moment méme où il en est 
uisi. Jusque-làt l'administ.raUon, com me je l'ai déj} fait ob­ 
tervcr tout à l'heure, est considérée comme mandataire de 
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l'envoyeur qui est oanli du reçu, et qui a droil de demHder 
compte dc sa leUre. 

· Il n'esl pa& queation ici d'une tillmme envoyée au des\ioa­ 
taire. mais d'une &io1ple lettre. Je prierais mon.ieur le iéna;. 
leur Ile Ferrari de vouloir bien expliquer le 11olif qui lai fall 
de préférenceaccorder l'indemoifé au èeslinalaire plut61 qu'à 
reovoyeur. 
n• l'•nnan1. Io darei la preferenu al delllioalarlo, poi­ 

chè in sostanza egli è quello a cui deve pervenire la lettera 
nelle mani. , • 

Molle uoci. No! ao I 
u11 F•nna.n1. Ad ogni moJo io bramerei che fosse spi.­ 

gato chi dei due dovrà essere preferito, percbè il la1el1H che 
lJD pagamento si f&CQia a dt1e individui SeOll dir Quale (ra 
questi due debba essere prefarUo, non mi sembra congruo io 
una Je1111e che deve parlar cbiaro. Non importa dle sia l'uno 
o l'altro; ma si spieMbi. 

8CLOPI•. Siccome la posta non è au&ori11ata .ad aprire le 
lellere, ma si r8«ola sulla soprascritta, mi pare che sia Ltu­ 
rale cbe la contabilità della posta si contrana particolar­ 
mente verso quello che ha lilolo apparente ad arere la let­ 
tera sino a pro\·a contraria. percbè la po1la sa che e'è uaa 
leltera alla direzione del tale; dunque mi pare che oli più 
naturale che que•ta leltera nel dubbio debba altrlbuirai ad 
interesse della persona a cui è destinata, e che rl1ull1 dalla 
soprascritta. Quando •i •enga poi a provare che l'interesse 
sia particolare del mittente, allora sarà il millente cbe ••rà 
la preferenza ; io credo però bene d'aoleoersi dal propome 
distinzione. 

RTA.B&. Io concorro pienamenle nel senlimento del mio 
onore•ole collega ed amico oenatore Sclopis; è gl111lo di la­ 
sciare il paragr~fo tal qnale e; non con•iene •labilire prefe­ 
renza, nè fare alcuna dlttlnzione. Questa è qoesliooe che ••ol 
essere risolla tra di loro. Tal•olla converrà che la prore: 
renza si dia al mittente, in quanto che il denare era aneora 
suo. Per esempio, io una lettera a~sieurata metto .una .am .. 
biale di lire ~O per chi incarico di una commlsliolll!; In tal 
caso il tl.enaro è ancora mio, ed è ink!resse che ritorni a me. 
Alcuna volta per lo contrario accade che per P•Jllre un de­ 
bito io melto un altro simile biglietto o cedola &I porlll&ore, 
oppure qualche altra e.aria di valore io corso, e la 1pedi11CO 
per pagare questo debito; allora lnlere111 al desllnalario di 
riee,'ere di prefertou 11 indennità, percbè è già parte di pa­ 
cameuto di quello che Mli si do••••· Que•la duuque ò qoe­ 
alione che vuol la1ciarsi decidere o dai tribunali o dai due 
interessali; l'amministrazione è solo contabile di lire HO, Je 
qunli sono dovute per indennità. Il mittente o il des1inalario 
tke la reclamino faronno decidere la questione a ehi di loro 
debba es5ere eorrispo1ta; se non la reclamano tutti e due, 
sarà corrisposta a colui il quale la reclama. Ma noi Doti POl­ 
&iamo due la preferenu ad alcuno; io laselerel la declsiooe 
ai tribunali. 

FBUCBHI. Se Ai crede di dover raH qualche •J>kp­ 
til&e circa la preferenza a darai od al milleole, od al dettl­ 
naTario (cosa che io no.o credo es11e11zf1liuente .necesarla), 
pare a me che la •i debba dare al mltlenle pln!I01!0 che al 
destinatario. Tratlasi, o signori, di lettere assicurate, e trtl· 
tasi del caso dello •marrimeoto di una lettera asaicurala. 
-O'onde si ricava la prova che eststesae queala letlei'I,, e che 
questa leltera 1ia 1tata 111lcorala t Non allro ohe dal registro 
dell'ufficio io cui la lellera fu impootata. Il detlloalario non 
può nemmeno forse sapere che sla&li alala io•i1la UDI lel­ 
lera. lluoque ehi è quegli ebe pnò Her diri!.11'1 Qu•ali elle 
è nel caso di gi11atlficare di aver impo1\ah una lettera; egli 
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deve adunque essere preferito. Con ciò io non voglio dire che 
ì1 destinatario non possa avere anche egli azione od inden­ 
nità; potchè ba altri modi di ~iuslifieare, forse ne\ modo 
stesso con cui lo giustifica il mittente, che questa lettera era 
a lui diretta. Per un'altra raKione io credo che debba darsi 
là preferenza al mittente. Colui che imposta una lettera com­ 
melte all'uffizio dì spedirla alla sua desttuaatone e di farla 
recapitare. Qui c'è in certo qual modo un mandato. Chi è che 
ha azione per far eseguire questo mandafo t Egli è prima di 
\Ulli il mandante; conseguentemenle io er edo che non sia 
necessario solamente che si spieghi chi debba avere la prefe­ 
renza tra il mandante ed il mandatario, ma che la legge do­ 
vrebbe dare la preferenza al prime. 

C'OTT.-t.. Io penso che questa questione possa risolversi in 
brevi termini. L'articolo non può dare preferenza aè al mit­ 
tente,'nè al deslin~tario, ma deve riservarla o all'une o all'al­ 
tro, inquantochè il dlrtttc di ripetere J'indenoilà non può 
provenire che dalla ricevuta che lo stesso ufficio della posta 
rilascia al mittente. Il miltente quando non vede un riscontro 
del destlnatar!o, spedisce al destinatario la ricevuta per ri .. 
petere \a lettera. 1' de~linalario va aU'ufticiD per rlscuc\er1a 
facendo vedere ch'essa fu impostata: Ja lettera manca, e 
reclama l'Indennità. Se, occorrendogli di scrivere, il desti· 
natarìo ha ~ià prevenuto il mittente che non ha ricevuta al­ 
cuna lettera, il mittente che ritiene ancora la ricevuta si 
presenta all'ufficio e richiama la lettera; risultando non es­ 
sere stata consegnata, reclama l'indennità. Qui dunque l'ar­ 
ticolo deve conservare la facollà taato al mil!ente che al 
destiuatarlo di ripetere l'indennità appunto come e8SO fu 
redailo. 

8ELOPl8. Mi pare che la conseguenza tratta dalle eeneì­ 
de:Ta'Z.i.oni. de\\'anareva\e %tnalare C~tta "s.a.rtbb-e tbe \1indtn· 
nilà sì attribuisca a quello che esibisce la ricevuta. Se vo­ 
gliono entrare in questa via, forse sarà più chiara e più pre­ 
cisa ... 

COTT"-· O all'uno o all'altro che la presenti. 
•c: .. o•••· Allora non -vi sarà più questiono nè di man­ 

dante, nè di mandatario, sarà il caso di dare quest'indennità 
al ritentare del titolo, in virtù del quale l'Indennità ò dovuta. 
01 PO'fil.10•11, relatort. La Commissione non ha avuto 

tempo di discutere pacatamente la questione che si presenta 
e di concertarsi. lo espressi solamente il mio mDclo di sen­ 
tire; parve a me che la redai\one sottomessa al Senato sia 
Ja più cenrenìente, percbè lascia libero di dare o al destina­ 
tario o al mittente, secondo il caso, le ?iO lire d'indennità. 
Come possiamo noi adesso preventivamente decidere che 
sarà proprio a quello che presenta la ricevuta, che questo si 
dovrà dare t La ricevuta può essere staia smarrita, e poi non 
è essa un titolo sufficiente. Una lettera può essere stata im­ 
postata a Pariii e ritirata a GenoTa, come potrà fare colui 
che ha la ricevuta a Parigì per ritirarla? Non è questa la 
li!iurisprudenia, ovvero il modo di eseguire la legge che u­ 
siamo; quando si perde una lettera, si constata con processo 
verbale: quando la consta.lai.ione è stata aceerta.ta, si ·e­ 
viene iJ mittente o il destinatario; quindi fra di Joro s'inten· 
dono, e viene una domanda, una commissione e si danno le 
60 lire; così sì opera. Ma io credo, come intendevo dire non 
ba guari da chi è perito più di me io materia di leggi, che 
quando la legge vuol troppo provvedere, spesse volte s'In­ 
K•nna. Lasciando cosi il pagamento od al destinatario od al 
mittente nulla pregiudica, e mi pare che sia più ovvio e ebe 
produca minori inconvenienti. 
Ripeterò •o che non è mai accaduto nemmeno nei tempi 

andati che 1uecedesse un inconveniente a queato riauardo. 

PBIRBIDE'!ITIR. lo debbG chiedere al &enatore De Ferrari 
se persista nella sua proposizione. 
DE 11'BBBAlll. La ritiro. 
PBE81D8l'ITB. Allora non r'è che a votare il paragrafo 

tale e quale è stato concepito, previo l'emendamento e l'ag­ 
giunta del senatore Sclopis, già stata dal Senato appo11giela e 
dalla Commissione acceltala. 

(Legge l'aggiunta Sclopis che posta ai voli è dal Senato 
adollata. Posti ai voli separatamente i paragrafi terzo, quarto 
e quinto, vengono approvali.) 

Leggo il p•ragrafo sesto ed ultimo. (redi sopra) 
P&I,L.t.. TICll'tI IGN&z10. Come si farà a conoscere se 

la perdita avvenne sul territorio straniero o .sul no.strot 
01 PO~I.ONE, relatore. LH cosa è OV\.'ia. Tutte le lettere 

assicurate sone descritte sur un foglio d'avviso: questo foBlfo 
d'avviso è rimes!o dall'amministrazione del reBno all'ammi~ 
nistrazione della posla estera del paese vicino j il messa1~ 
Giere che ne è incaricato è responsabile tino alla rime1sione, 
e deve ottenerne rit!evuta. 
Darò poi anche, poicl1è ho 1'onoredi parlare,al Senato una 

spieaaiione, ancorcbè n()n d()mand&la, ma sempre però utile. 
Si potrebbe chiedere come que11i che a'!sicurano sapranno 1e 
avranno o no dalle potenze estere questa indeonilà. 

È uso ne111i uffiz.i postali di far conoscere sempre le co.11- 
diiioni colle quali si sono stabilite le convenzioni; quando 
una persona volesse un'assicurazione per un pae1e estero che 
una conveniione non auloritii, que1l'amo1inistra1ione sa· 
rebbe informata di questa circostanza, di modo che non Ti 
potrebbe essere nemmeno per questo verso difficoltà. 
PRIR81D:BNT•. Pongo ai voti il paragr1fo ultfmo. 
Chi intende approvarlo !li alzi. 
(È apj>ro,.\o in un tolt'lnliero >rlitolo ~.) 
l.eM:a:o l'articolo sesto : 
.. Le lettere parimente contenenti cedole, biglietti di Banca, 

carta monetata e qualunque altra di valore io corso, spedite 
da o per l'interno che si vorrebbero assicurare per l'ammoo .. 
tare del valore di esse carte vengono sottoposte, oltre alla 
tas1a ordinaria portata dalla tariffa per le medesime, al dirillo 
proporzionale di ~a centesimi per ogni cento lire e frazione 
di ceolo lire suJ valore entrostante debitamente accertato dai 
mittenti presso 11li uffici di posta in partenza, e riconosciuto 
dai destinatari presso gli uflìci di posta in arrivo, mediante 
l'adempimtnto de\le speeia1i formalità, cautele e condit.ion1 
che verranno stabilile con refolameolo, il quale indicherà 
pure gli uffizi e de,erminerì le somme per cui sararJnO questi 
autorizzati ad esr.guire tali operazioni. L'amministrazione 
dflle poste è risponsale delle ,,uaccennate assicurazioni per 
la loro integrità, sai vo il caso di f1crdita seauìta per foria 
maggiore. • 

01 COLLlt&No Llfl&•. Non è solamente ptr una più e­ 
satta redaiiooe che io prendo la parola i ma perché mi pare 
che il TOcabolo parhnenre stabilisca una certa relat.iooe tra 
Particolo H ed il 61, cosa questa che non conviene lasciar aus­ 
s.\s\f;re, m~ntre non vi ha alcuna analo1ia lra que&to e gli 
arllcoli anteriori. Ed io quindi proporrei di &og:liere quella 
parola, e di dire semplicemente : I• lelt<re conl'1lenli ce· 
dole, ecc. 

L'arlicolo precedente parla di lettere aSiicorate; può ere· 
dersi che per lettere assicurate •'intenda che lo alano per­ 
cbè contengono cedole; ma il fallo sll cbe sono due co•e 
affatto dislinle, potendovi essere \eUere a1aicura\e per date 
un avvitlo di prtimura al commercio o per altre circostan1e. 
Parmi dunque non conve.niente il lisciar sussistere la parola 
parimente) sia per non esservi, come dissi, analogia tra il 6° 
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e 6° .articolo, sia anche petcbè lascierebbe f9rae luogo ad in- 
terprelazioni meno regolar.i. · 
••u•DBBTE. Domando se qne1to emendamento è ap· 

Poegiato. · 
(È appoggialo.) 
(Posto ai voli l'articolo G cosi emendato, viene del pori 

approvato.) 
Darò lettura dell'articolo 7 : 
• I casi di irasaa1ione. non saranuc annoverati nei casi di 

forza m11111iore, di coi è fatto menslone nei due articoli H e 
6 di qnesta legge. • 

PLE ... &. lo voterei per la conser,aziooe di quest'artteuìo 
per. que1ti motivi: primierameote, percbè sarebbe utile il 
decidere •e il CHo di gra.,uiono debba essere ritenuto<ome 
cuo di roru ma(lll;jore, onde nen l11ciar luOjo a quesllooi 
particolari. Ml pare poi cbeal pl'<l1eote il BO!lllrimere un tale 
arlicolo pr.opoll1<> dal Governo come parie deila leHe 1ia nè 
o'aorefoJe pel Governo, oè giusto, nè conveniente. Non è ono­ 
revole che il Governo confetsi di non essere capace d1impe­ 
dire le si:.as111iooi che possono commettersi non aolamente 
contro i cilladini quando si muovono di loro volontà, ma nep­ 
pure quelle ooalro I suol slabillmenti, e principalmente con­ 
tro le po1tet per cui e11e'bdo fisso l'orario può efficacemente, 
colle forie di cui dispcae, provvedere. NoR mi sembra 11iusto 
perchè, obhligindo il GoTerno tolti i ciUadini •servirsi delle 
poate per traamellere le lellere ed i pie11hi, e non potendo 
essi serTirsi di. me11i particolari se non pagando la tariffa 
alla posta, è evidente che epo deve l!lìere obbligalo a gna­ 
renlire quelle lellere e quei pieghi. Credo poi che non sia 
conTenieote il toallere que•t'artiool0, perchò i casi di gras­ 
sazione contro i corrieri_ sono raAmi, e il non auarentlre 
io simili circost1nze le aomme ;e vengono trasme&M alla 
posta noo può a 111eno che diminuire 1r1Ddemeate il pro­ 
Yenlo. Ora è auai 01i11lior partilo qnello di rimborsare qualche 
som_i:oa di quando in quand-0, _an?.ichè laseia-r minorare i red­ 
dlli delle po1le. 

A que1to danW> si può anche oniare con no regolamento 
io cui 11ranoo indicali. 1111 uffizi ai quali •i dofraono tali 
somme paaare; e quando •e ne sia qnalcbeduoo la luogo 
veramente pericoloso, li regolamento medeaimo polrì prov­ 
vedere prescrivendo che le•porariamente non possa ricevere 
nè trasmettere somme di denaro. 
Farò osiervare inoltre non euere cosa nuova che il Go­ 

verno 1oareolitea anche i 4aoni caaionati dalle 1ra1sazi-0oi. 
Tutti sanno •be la prosperità della Lombardia ha comin­ 

cialo al leP1po del medio evo, al tempo delle repubbliche 
lombarde. 

Una delle leali cbe contribui mollissimo all'accrescimento 
della mede•ima è appunto quella con cui la repubblica mila· 
neoe JÌlarealiva tulle le aranuiooi che &uccedevano sulle 
p,obbliebe •lradl>' eziaudlo le comm- eoolto le poale. l!•i­ 
stono an-1,memorie Che l'arci•escovo di Milano aven Il 
dirillo di aleuni dirllli di 11belle, coll'obbligo preeiao della 
man1denalooe delle alrade, e di iadeaniszare tulli i viaHia­ 
lori dei ùoni e dei (orli cbe •llecedeva110 sulle medesime. 
Se quesl.• cose le ha potuto rare una piccola repubblica, 

e oe quell1a è staia una delle le111i che l'hanno falla prospe. 
rare i" quei !empi, percbè non lo potrà fa,e anche il oOBlro 
paeoe per quei paC<'bi, per queile somllle ebe egli obbliga 
d'.aidare alle 1110 mani i 
lo !>pi$1o duoq..e che 1i debba maoleliere l'arlicolo come 

fa (lllfp<>lto. aw pràjletto <!ella Comminloae. 
' _,.....; -llllUGrlo regio. le fals obaener ì l'kono. 
•able préoploailt que le Gouvernemenl 1 aecepté, l'arllcle à 
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la Chambre des dépulés, mais qu'il ne l'a pas proposé, et 
qn'au contra.ire il l'a cbmbattu. S'il l'a acceptét c'e1t p1ree 
qu'il a passé à la,majorité. Le Gouveroement a mème ai pen 
soulenu ce! arlicle qu'en présentanl la loi an Sénal il a fai! 
une exceptioo à son égard, et il a demandé le maiotien du 
droit' commun pour cette circonstance oomme pour Iosautres. 
Les raisons que la. Commission a donnée11 daos soO ·rapport' 
prouvenl d'ailleurs d'une manière évidente les ineonvénienta 
de son ado(>tion, puisque celle assurauce doonéè par le Gou­ 
vernement de-vraìt s'étendre non-seulement aux voitu·res qui 
fonL le service des depècbea, mais eocore aux wt'ss1ges;. et 
aux simples piétoos. Ou voil · donc qo'il est difficile que le 
Gou>ernemenl puisoe garantir la lotalìté des cas de grO&l!J..• 
:ione. 

Le préopinant a cité l'arlicle 6, qui limite i. somme qae 
cbaque bureau pourra payer. A cet éaard je ferai observer. 
·1uè le bnl de cel arliele a été de peuvolr régler 1 ... paiementa 
à faire par chaqu.e bureau d'après fu reeestes du méme bu­ 
reau, et pour eela .ff a ~ oatorellement se réserver de cal­ 
culer les paiemeols d'après I•.• sommes qui seraieot perçuea. 

Enfin1 je n~ crois pas que la comparaison que veut faire 
l'bonorable séoateur Plezza avec ia poaitioo de prospérité que 
Milan avait acquiae quand elle offrii celte 1arautie au rom• 
merce, dolve trouver iei son applic1tion. Lea clreoostances 10. 
ciales •Qlll aujoord'hui tellemeot dill'éreoles qn'on ne peni 
cowparer une épo111.ue à l'aulre. • 

Par loas ces molira, le Gounrne111eot in•i•le pour la lllP" 
pre01ion de l'arUcle. 

Pll••iu.. Risponderò alle ouerraiioni del commi1s1rio re-· 
gio Desploe. 

Egli prova troppo, quando dice che mm si può estendere 
queala garauiia a tulli i me .. i di cui si servono le poate, e 
che sarebbe d'1!1ai 1ra-ve danno al Governo l'e1te.nderJ1 
fino ai pedoni, d a quegli allri me•li di trasporlo di simile 
natura. 

Che po11aoo sorgere iocoorenienti dall'ell1eodere queata 
garanzia anche ai pedoni, non ne conaeguita che eon con'ert11 
del pari gutrentire gli allri mezzi di trasporlo, massime nei 
!empi tranquilli, in quanto che si possono lronre altri modi 
oltre la ri>rza armaia, i quali ne guarentiscano Ja slcureua, 
mentre lutti sanno che si Callbricano venure io auiea che 
anche •ucc,.edendo una grassatlone non ai poQa se ooa difl· 
cilmente estrarre i pie&bl che vi sono ripMli, .. t. 

Che non si posaa sempre, e eh,e non vi aia an_,he -conre-.. 
oieo.a di auarenlire i piejlhi .portali dal pedoat io lo am• 
welto, ma non però la comegueo•a <he·perciò I• ·poat1 'noir 
debba guarenlire io si.mili emergenie le somme affidatelt. 
Io bo Callo allu&ione al regolamento elleroando il de&iderio 
che in esso venissero accennati quei caai e quei ruezzi _di 
trasporto pei quali si guarentlvano dalle poste lé somme 
anehe in c110 di grassa.ione, perchè oiènte escluole eh hi 
quel l'<lt1ola111eolo si definiscano tutti questi casi. 

Parò anrora oaservare, in quan!o all' .. sere al pl'Gffllte 
cambiate. le circostanze sociali, che se non ai BOJtO 111fcllorate 
di quello che lo erano ot medio ev9, io credo peti\ che nbll 
siauo peuiorate ; dunq11<1 Sé si è potato "'"""'•" ntilmeale 
uoa lai guareot11ia, allora ne •iene per consegueo.a neees­ 
&arisslma cbe si paò allualmenl•roon vantanio mal!Hiore •vii• 
cedere. Ilei resi• noterò ao<ora che non mi S<loe appog{lido· 
solamente alla nalone dell'esempio, e che lo lo citai sempli·: 
cemente per dl-lrare l'nlllilll del pronedl111enlo, ma dle 
bo dello allresl <:be Insisteva per 11 con1ern1iooé dell'arti­ 
cok>..i>ercbè non credeva nè onoreYole, nè J!iu1to, nè eone.:, 
niente per il Go•eroo di loalierlo, sia percbè ea10 &Utllenll•• 

6 li 



-~- 
L.--SP&-- 

• 
_ _§ 

SENATO DEL REGNO ~·SESSIONI: DEL f8.')(} 

il credito delle poste, sia per essere cosa ricliiesla dalla giu­ 
stisia, giacché ehi obbliga attri a servirsi dell'opera sua deve 
dare anche la guarentigia che colui che gli affida somme non 
sarà per perderle; sie. finalmente perehè non è cnorerole per 
il Go,.·erno dì annoverare fra i casi di forz.a maggiore le gras .. 
~azioni sulle pubbliche vie che a lui stesso, come Governo, 
Inounbe dì mantenere sicure. 
r1coLET. J'appuie la suppressìon de l'ar!icle 7 proposé 

par la Comn:ission. Le l;ode civ il a élabli que le dép~I néces­ 
saire ne reud pas le dépositaire responsable des vols faits_ à 
main armèe, sui iris par grassatìon : il me sewble qu~à plus 
forte raìson on ne peul rcndre responsahle d'un pare il événe­ 
y:ienL radministration qui s'obtìge au moyeo d'une modique 
prime à opérer les transports de hilleta de Danque, on 
d'au\.rti. ~a\eurs. 

Le contrat qui s'opère cntre I'admìulstratlon et celui qui 
lui confie ces valeurs, cc u'est toni au pluti qu'un engage­ 
meot de benne foi qui ne eoostìtue ni un dép6t nécessaire, 
ni urème uo contrat d'assuranee , n'41t}porle la re:spoosabilité 
des événemens de foree majeure1_ lei& que vols fails à msia 
armée. 

Do rette l'bonorable rapporteur de la Commission a par· 
failement fait ressentir PimposaìbililC de 1e défcndre contre 
de pareils accidenls. Je demande en conséqucnce que la sup­ 
pression de ce\ article soit mainLenue. 

•a•1nENTE. Pel modo di votazione a tenersi inlorno 
a quest'ar110111ento è affatto indifferente che il Senato deli­ 
beri sopra l1articolo 7 1 com't proposto ùal Governo, o\·vero 
deliberi sopra la relaz.ione della Comruìaaìooe. Siccome però 
ai è adoUato dì prendere per norma di dbcossiune la propit­ 
&ta quale fu modificata dalla Commissione, tosì credo più re· 
1nla.re che 1i voli ~opra la proposizione della Commis&ione; 
ule a dire, sollopongo al volo dd Senato se debba o no sop­ 
~riwersi l'articolo 7 del progetto. 

Chi crede che quest'articolo del progello ministeriale debba 
soppriwer1i voglia levarsi. 
(Il Senato Tota per la soppressione.) 
Leti!o l"arlicolo 81 che .diventa 7, così concepito : 
, Il diritto d'affrancamevlo della lettera semplice direUa 

ai bass'ufficiali e soldali di qualunque arma inallività di 11er~ 
viiio è ridotto a centesimi dieci per qua1uoque destinar.ione 
nei regi Stati. 

, L;i leUera direna ai n1edesimi contenenle ua vaglia po­ 
&lale1 acmpre che ne aia fatta aouot.izione sulll'iudirizzo, 
~iene ej)n"Sidera\a eum.e; aemp\ice. • 

Cbi a?pru•;a quest'articolo vo&lia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Legllo l'arlicolo 8: 
• È tenuta per semplice la leUera od il piego, il di cui 

peso non ollrepa5Sa sette grammi e cinque decigrammi. , 
(È approvalo.) 
Leggo l'arlicolo 9: 
• Le lettere di peso-, ossiano i pieghi, sono &assali a seconda 

della progressione seguente, çioè: 
.. Da oUre ai selle grammi e cinque deeil(tammi alli •enU 

grammi ioclu•ivamente, due volle la t.a11& della lettera 10111. 
pii ce. 

• DI. ollr• i grammi veoli alli .. snot.a inchuivamenle, 
quallro volle la taasa della lellera oemplice, 

• Da ollre i gramrui cento ad ullorior peao1 per ogni cin­ 
-quanLa grammi-i doe luUe la delta tassa iq affiunc.a. • 

DI POL'L&NB, .relatore. Per •ewplice ert0re deU'&.'1&­ 
IÌ.ùbilH nel copiarti la mia retaiiontt, -al è omeaao il para(lrafo 

· che a.trò l'onore dì Je,gere al ScnatQ,. cioè che •da oUre i 

grammi 60 a 100 ioclusivamenle, sei volle la tassa della let­ 
tera semplice~• Questa era una propo1izione del G1verno, la 
quale è necessaria, mentre vi sarebbe una lacuna se non si 
riproduc'esse: cd è stato questo, lo ripeio, un aemplice_.er· 
rore dell'amanuense nel collazionare la copia. 
PBESll>EWTll. Chi approva dunque l'arllcolo co•l conce- 

pito si alzi. 
(È approvato.) 
Leg110 l'artieolo lO: 
• Le JeUere da e per l'e1tero, oltre alla tassa intero•, vanno 

sog~elte ai diritti dipcndenii daHe apposite convenzioni coi 
Governi slranjerj, • 

(È approvato.) 
. • Art. 11. È ammesso nei regi Stati l'uso facoltative dei 
cosi delli fraru:obo!li (lilKbr•s·po•te•) per l'•ffranc&111eoto 
delle lettere e 1Ji•llhl a de•tinazione di qualsiui 100110 dei 
medesimi. 

• A tale effetto vengono essi applicali dal mittente snlla 
parie anteriore delle slesse leUere e pieghi. • 

(IÌ approvalo.) 
• Art. IS. La forma dei francobolli, Il d! cui riopelll•o ••­ 

lore sarà indica~o sul medesimi, verrà determinala da un de­ 
creto reale. • 

{E approvalo.) 
• Art. 15. La Cabbri<azione del medeiiml è escluslnmente 

riservata all'ammioistra!iune delle regie posCe. • 
(È approvato.) 
• Art. l4. Il francobollo non opera l'affrancamento che 

11er !e sole leUere e pie11bi trasportali d>ll'ammioislraziooe 
delle regie poste. • . 

(È app1ovato.) • • 
• Art. I~. Allorchè il montare del francobollo app-0ato ad 

una Jellera o piego non corrhponde a quello della tassa io 
ragìooe di distanza e di peso, il compimento del mede&imo 
viene rnesso a carico del destioalario, il quale è tenuto a aod­ 
dbfarlo io denaro. 1 

B.l.LB1-r1owaa.a.. ftli parecl•e si potrebbe togliere quelle 
parole: ragione di dist""'"· 
(Il Senato adolla l'arlicolo U.) 
PBIUiJIDBftilT8. LcgMD ParUcoJo t6: 
' Le lettere e ì 1>ìegbì che sì vogliono spedire per mezzi 

estranei alle poste (<alve le eccezioni prescritte dalla le1111e) 
l'anno preveoti-vamente sottoU1esai al bollo in· corso partieo· 
lare mediante paKamento dei dìrilli portali dalla tarift'a. • 

È qui d'uopo di rammentare. al Seoa.to l'-0.sserla1.ione giu­ 
diziosissima falla dal signor senatore Pi Collecno Lui&I, il 
qual~ osserva,·a che conveniva cancellare luUi i tiloli posti 
alle diverse parli solla le11ge, o porne anche uno al prin­ 
cipio. 

lo propon110 da prima la totale 1oppreoslone. 
DI ll&LL•&llo L'1I&•. VI sarebbe vaol•Hio, secondo me, 

perchè la le1u1e "'•endo alquanto lunga, cioè compo1t.a di pa­ 
recchi utieoH per materie alquanto distanti l'una dall'aUn1 

ciò faciliterebbe la ricerca degli arliooll che banno relazione 
più all'nua materia cb• aU'allra. Ma •I è no'•ltra difJicolll, ed 
è che l'arl1colo primo come e stato emendai<> noo porterebbe 
nes1una di queste -tlassificaziQ-ni; per eouiegueoza, 'iill. la 
difllcoltà di mellerle, accoodiseendo io pnre alla 1opprot­ 
sioae. ,< 

rau11>•w,..11:. Si propone la soppresoiene, , • (l111mcrl 
dlPeroi) 

DI POLLOllll, rel<lloro, La Commisoioo.e non Ila dl.llitQUà 
di aderiret anii· -rui farb lecito, in giu1lifiea1ione del relatore, 
di ossenare che •• non fu messa al capo primo,.· al è perchè 
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non .. islèva nel progetto del GOferno, nel quale non poteva 
aver 10010, attesa la dileraità delle cose che contiene e che 
sarebbe stato impossibile sminuzzare: si è perciò che parve 
inutile di 1a1Ciarvi il titolo. 

DBMPJNB, commissario regio. LeGourernemenl n'a_poin& 
de difficulté à se conformer à celte proposltion. 

PR•liìllDB:\Tll. LegMO l'articolo l7. 
,.&.LL&.'Wlt'lltft 1u.wa.z•o. osser'o al Senato cbe siccome 

vennero !Oppressi due artieoli, cioè. il quarto ed il settimo, 
questo rimarrebbe rarlicolo 16. 
•••••D•RIT•· Leggo l'arlicolo {6: 
• Le lellere ed i piegl1i che giungono dall'eotero per via di 

mare dovranno pagare, oJCre alla retribuzione dornla ai ca­ 
p\Uni dti pito'3Cafi, o bastimenti a vela, ed ai dirilti che po­ 
l81sero spellare alle amministrazioni poolall estere in forza 
di speciali cObven1ioni_, la tasso. di cinque cen&esh»i se desti .. 
nate per la eìttà o Juo10 di approdo, e la tassa di venti cea­ 
tea.imi se destiaate per altre localUà, entrambe esten1ibili a 
ragione del peso in conformità della proiresslone stabilita 
~lH'art\eo\<l 9.' 

DI per..Lo11•, relatore. Non come relatore della Com­ 
misslone, io domando di permeltoe:rmi di esporvi qualche con .. 
siderazione su quest'artìeolo ; è solo per la specialità della 
mia posiiione ehe credo di dover far oulare le oonsegueme 
dell'articolo medeoimo. 

Nell'att11al \~i• h"1i una lana che •i chiama (non ill 
quella che discutiamo, ma nell'antica legge olle attualmente 
cl goYerna), bavvi uno taisa che •i chiama lassa di via di 
mare, cosiccbè nna lettera che giunge in porto è pagala dal· 
l'am111inislra1ione delle poste in ragione di i soldi (IO cente­ 
timi) per e1duna. lettera semplice, al capitano. L'amministra .. 
iione delle poste ba ri•m•osclll\1> da lungo un !>Il<>, che cioè 
queste lettere che 'engono per via di mare soggiacciono al­ 
l'incoa•èniente che se ne riti.ola almeno un teno: cos\ a.e 
che il Goreroo perde nnn solo la lassa che gli si dov e 
per n trasporto della lettera, ma per<le ancora due soldi che 
paga al capitano. 
Quindi la lene •llual• .ven m"'' qu .. \a •opra1 .... priu­ 

cipalmenle per compensare il Governo di lale perdita. Se· 
condo la proposizione della Commissione non -vi sarebbe pìù 
alcun compenso. Lascio al Seoa'o di 1iudicare se sia il caso 
di mantenere una 1oprata1sa o, dirò, &e trattandosi poi di 
causa di non grave momento. abbia iJ G-overno a soJpeodere 
quel prodollo: e per l• couditione, come di•en, •peciale 
delta cosa credetti d'informarne il Sena lo. P••••DD'I'•. Se non. vi è altra osservaiione, non be 
che a porre ai voti l'arlicolo 16. 

.dlcune oool. Ma In che sesso I 

.&LPIBBl. Pare che sia meMlio adollare la proposta della 
Commluione, petcbè se ti •Hran la lassa delle le\lere che 
vengono per via di mare si cre..:e di allrellanto il moliro del 
rifiuto, e quindi il Governo tan\o meno percepirà. Sono quindi 
d'avviso cb"8i debba mantenere la rifra proposta dalla C:•m· 
misaionc. 
u• CIOLLBGlllO LllHH. lo credo che ciò debba essere 

upresso, percllè senn que•ta indicazione sarebbe looli\e 
l'articolo, non disponendo altro che quanto si fa pagare a 
quelle lettere che partono da Genon per Torino e da Torino 
per Genova, senza differenza che sia stata portata per mare 
o· nata in Geno~a ~tessa ...•. 

DI .. LLO\llB. (lnlerromperido) Io credo che potrò spie­ 
gare facilmente la cosa: a\tno\menle •i P>l!•no ~o centesimi 
per le leltere dirette dal mare; e di questi ~O centesimi 
'iOsono oorrispos\i ai capitani che te portano. Parml che si 

i! N u 1 . 

debbano rimborsare al Governo i tO cenlesimi che ha. pagati 
ai capitani che le ba portate, mentre sarebbe ::;iogolare che 
il Go,·eroo pagas.ie IO e ritirasse tL •· 

Io faceva solamente un cenno al Senato per il caso io cui 
avesse creduto di mantenere lo stato attuale. 

DI t::OILI..B&IWO L1Jllilrl.' Ritiro Ja mia proposta. 
PRE81DIU'1Tll. Se non vi è altra proposizione, porrò ai 

voli rarticolo 16. 
(Ì! approvalo.) 
• Art. 17. Le lellere spedite dai regi Stati a qualunque 

destinazione estera io \'ia di mare vengono affrancate contro 
il pagamento delle tasse e della-retribuzione, dì cui all'arti­ 
colo precedente, ed asso-ggeUale in0Ure1 ove ne sia. il casot 
ai diriUi che fossero dipendenti da particolari convenzioni 
colle poste e!\tere. 

• Le suddette lettere banno liberamente corso verso i paesi 
coi quali, al favore di esse convenzlani, l'affrancainento è fa .. 
coltaUvo. • 

(È approvato.) • 
, Ari. I s. Alle lettere dell'interno per l'interno •pedile 

per la via di mare dall'amministraiione delle poste con mezzi 
estranei alla medesima viene applicala la taua dietro la ta~ 
rìff'a, oltre al diritto che si dovesse corrispondere al capitano 
del piroscafo o bastimento More delle medesime., 

(È approvato.) 
•Art. 19. Le lellere e pi~bl dell'egtero che ven~ono io· 

lrodolle nei regi stati per la via di mare •ono assoggettale 
ai dirilli dipendenti dalle stipulazioni in Yigore col Goveei 
interessati. )1 • 

(È opprovato.) a 
• Art. !O. Le circolari, ]li avvisi di oa~cita, di matrimonio 

e di decesso, gli inviti e le part~lpazioni qualsfansi non 1na...­ 
noscriUi, anche con firma manoscriUa, purché aft'ra11cali, ehe 
non eccedano in grandezza la dimeosiQne di undiel Jecimètri 
quadrati e piegati ht modo da potersi riceooscere, sono as­ 
soggettati ad uo diritto fi•so di 16 centesimi cadun foglio per 
qualunque destinazione dell'interno dei regi Slati, a riserva 
di quella della città n del luo~o •le;so in cui vennero impo· 
state~ nel qual caso, anche senza la condizione dell'.afl'ranca· 
mento, non sono assogze\tati che al diritto di S centesimi ca ... 
dauo foglio. • 
.a.LF•m••· Io proporrei il cambiamento già notaio dalla 

modificazione introdGtta all'articolo 5. Mi pare rhe senza en .. 
tnte \n a\euu p-irt\oo\are non vi sar.ehbe cbe 1: r\rertr-vir.i d.l· 
cendo : sal110 il coso prtvistu dull~articolo 3'. 

PRIUitlDJUITa. lo 1oleva appunto notare tal cosa di· 
cendo: a riser~a dell'ufficio, ecc. 

DI POLLON•, relatore. La Commissione lo rav,·isa giusto, 
ma non lo pote\'·a prevedere . 

PBB81DdT:B. Qu\ \a. \a'ai~tti è aecres~iota, e nel prece­ 
dente si trova diminuita. Pongo quindi ai voU J'arUcolo to 
con questa rettificaiione. 

DB c.1.11DfiX.t.ll. Domando la parola sull'arlicolo !SO. 
PBBilìllJDIUITEI. Ha la parola. 
DE Cit.BD•N.&8. Qui dice: anche coK firtna manoscritla, 

Domanderei foi~e fatta 11u\or)21aJ.\òne d.i me\\ett~ un lndi­ 
riz101 una correzione di stampaJ un nuruCro od altra cosa. 
10 ho \ledulo stampe che tenioo luo~o di circolari, nelle qu.111i 
però è necessario scrivere il luogo dove si manderà la f'ispo· 
sla, o tale o ta.l altro indirh:io. Simile ord\t1amento si h1:1ci1 
sempre io bianco. 
Domtt.ndtrti "à\la CGmm\~\ont eh~ v~\eist red\gere \~a:rt\ .. 

colo in maniera tale da prQvvedere a questi ca.si freqoenlis· 
simi. 
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DI POLLD!'&R, relatorf. Non solo la Commissione che il 
Senato ha incaricata del prelimtnare esame di quesla legge, 
m.a. anche la. C"mmisslone incaricata dal Governo per pro­ 
porre la riforma postate, ha ponderala la proposizione testé 
fatta dall'onorevole senatore De Cardeoas. Certamente sa­ 
r_ebbe un agevolare le comunicazioni del commercio, ma si è 
rilevato un inconveniente grave nell'aprire, per cosi dire, le 
porte a molti abusi, ed ha creduto merlio d'astenersi d'in­ 
trodurre a@:giunte nel senso del preopìnante, mentre è facile 
che un commerciante, una persona qualunque faccia stampare 
delle circolafi per trasmettere, a modo d'esempio, ì prezzi di 
mercanzie da una ciUà all'altra io cui non abbia più. che a 
mettere i numeri; se si ammette l'introduzione dei numeri, 
ima circolare supplirà sempre una lettera e p•!!herà la metà 
del quanto che dovrebbe pagare: per questo moli•• non l'ha 
adottata. Credo poi, se si avesse da aggiungere semplice­ 
mente il nome della persona acuì far capo per assoeiasicn}, 
potrebbe prendersi c:ome UD indirizzo, Questa e COSa piutto­ 
sto da. laseilre ad interprela'l.ione, o da inserire in un re1ola­ 
mento d'esecuzione anzi che nella Ie1t1e. 

La Commissione non crede di poter adottare la proposta 
del senatore De Cardenas. 
D• e.a•n••••· La ritìre. 
11o&:c&. A me sembra che siooome non vi sonoche due 

tasse per l'interno deBli Stati, cioè una di l' centesimi per 
l'in!erne dei comuni e l'altra di iO per tolli gli Slali, per se­ 
guire la stessa progressione, converrebbe qui portare a IO 
ctttesimi il diritto di 10 che sarebbe allora in rapporto eoo 
quello di 5, o, se si vuole'lvrautaggiare,meUere ~e mezzo, e 
eiò per conservare la stessa proH•sionc. 
:u• POLLONB, relatore. Le leU'i!l'e stampate, circolari,eec., 

rienlrano piutto&to nella categoria degli •lampati, Diff11ti le 
loro signorie osserreranao come nella misura non si diparta 
dagli undici deeimetri quadrali, perebè si è eon1iderato rhe 
quando un foglio 1ta1npato eccederà queata dimensione, rientra 
nel novero dei fogli stampali di coi si parla negli arlieoll se· 
guenti. 
Quanto poi alla tassa , è ridotta eguale a quella delle 

lellere ebe sono impostale e dislribuite nello stesso 11ffi•lo, e 
portate a tO eentesimì quelle a ma1glor di8taoza, per i motivi 
espostì nella mia relazione, replicando però la metà della 
tassa per le lettere in genere, ciò che non ha nesauo lneen ... 
veniente circa al servizio postale, non occorrendo tariffe per 
ottenere questo risultato, potendosi alJevoJmente conoscere 
dagl'impiegati postali una lettera stampata. Quindi credo che 
non possa esservi difficoltà a h11eiarlo come sta proposto. 
••ac.&. Non era che per l'uniformità della ta1sa, 
Pau1n11wT11:. Non insiste oell'emeodamen.to! 
MOHC::J.t.. Non insisto. 
PllEtllDIBllTR. Allora porrò ai voli l'arlieolo '.IO. 
(È appronto.) 

Leggo l'articolo ~t eesì eoneepito: 
• I plichi di carte m1no•critle doalin&te per l'interDG soDG 

assoggettali, tanto in taslfa che io affraoc.ameoto1 alla metà del 
diritto stabililo per le lettere con la stessa progre11ione di 
peso, purchè siano sotto-fascia, e con la sola lettera in ac­ 
compagnamento aperta, unitavi per modo da poter etsere ra. 
cilmcnte riconosciuta. 

• rerò il diritto di ·un plico non . può tssere inferiore a 
quello ili una lellera semplice. • 

(È approvato.) 
Leggo l'articolo !l'I: 
• r giornali, le IJazzette, e raccolte di annali, le· memorie, 

ed i bollettini periodici, purcbe soUo fascia, per qual1fasi de­ 
stinazione nell'interno dello Slato, sonoauo11e&lali alla ta8!1 
io affrancamento di~ centesimi cadun foBlio della __ dimen1ione 
stabilila nel seguente articolo '3 (117 del progetto). · 

• I giornali e le gazzette che non eecedono la metà di tale 
dimensione sono asS-Oggellali alla tassa di un ceotesi1110. 
• I supplementi dei 11iarnali ·e delle 11auette surriferile non 

eccedenti in grandezza Il roslio principale, purchè oniti al 
medesimo, vanno esenti dalla lassa nel limlle d'un fot11io. 

• Andrà pure eseate da ogni tassa quel mal!llior numero 
di aupplementi ehe possono oeeorrere per la pubblleuione 
dello discussioni del Parlamento e degli alti del Governo. • 

se non si chiede da alcuno la parola, porrò ai yoll l'ar· 
licolo. 

(È approvato,) 
• Ari. i&. Gli stampati in 11eoer'e, le lito11ralie, le incisioni 

d'oani speeie, la carta di mosiea impressa o maooscrllla e si­ 
mili, purchò sollo fascia, 8000 soegetli al dirillo lisso in af· 
francamento di eentesimi i cadno foglio della dimensione 
1>rescri\la dal citato arlieolo per qn•l•l&1i d .. \l1mlnn11 in­ 
terna. • 

•
~L&w1ica•o·•o•••· Domando la parola. 
•••DBllTB. La parola è al 1i1nor senatore Patla,ieino .. 

Mossi. 
p&Lr.&YHllNO·•o•••· Domanderei ehe cosa intese di 

dire la Commissione colle parole e elmili. 
01 POLL011a, relatore. Le lil-Ografle, eome ho avulo l'o­ 

nore di spiegarlo al Senato l'altro 111orno. 
••11:•10•11T•. se non vi Danno altre ouerv11loai, io 

porrò ai voti l'arlicolo !3. 
Chi lo approva voglia levarsi. 
(È appronto.) 
Cbieggo al Senalo se •uole eonlinuare la dilcosslone, ••· 

- vero agaìornarla a domani. 
I' arie oocl. A domani I a domani t 
••••1oa11-ra. È •l!lliornata a domani, alle ore S pome­ 

ridiane, l'ulteriore discussione. 

La seduta è lenta alle ore ~. 

• 

, 


